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INNAMORAMENTO 



FEDELISSIMI AMANTI 

nm I TiiM 



COMPOSTO IN OTTAVA MMA 




Quando un* Amante ti ritrova il petto' 
D'amof ferito, e noo ne pool fPK^re 
A suo Malgrado eli convìen Boffnre 
Quel gran dolor cV un di le fa diletto. 

Amor Io tiene incatenato , e Stretto, 
Pur ne gioisce in vederlo perire 
Dicendo fra se stesso hai da morire 
SMto del mìo domìnio a tuo dispettOt 

PARIS già non fu tino di quelli , 
Che trovasse in amor tal falsitade , 
Ke le lor donne gli furon ribelli. 

VIENILA gU fe trovar sinfjeritade , 
Bd ebbe il vanto non sol delle belle 
Di colonna, di fede e castitade. 
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ARGOMENTO 

&C0 d'amor le vittoriose prooe, 
Fatta da due fedeli , e cari amanli , 

le grazie che il del copiose piove 
Sopra del Ri: Daìfin convien ch'io canti 
Ma V Olimpo ver lui pietoso muove. 
Per li suoi pregi, che son tanti, e tanti 
E 'l ciel guanto desia, tanto gli dona 
(3u di virtù, e he^à porfa corona , 

GAHTd »RIU<»^ 

Oltii mi puoi dar vìnti scienza e ^^o^ 
Per cosi degna, e generosa impresa, ;j . 
Mandi del chiaro footc io me la vena,,^ \ 
Che di cantar tengo la nieote aceen 
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♦ . ' PRIMO 
Di Paria, e dì Vienna: ò già ripiena 
' Hla nieat' ed ti cantar a me dog pesa 
Per porre in rima l' ìDnamoramento , ' 
£ resti ogni lettor' di me contento. 

Hase siqwitte AoÌ, che al chiaro foate 
Gustate le dolci acque d' Elicona , 
E risedete sul Parnaso monte, 
V riceve ciascun premio, e corona 
Porgete ajuto alle mie voglie pronte 
Mentre di voi quaggiù, fama risuona 
Di tante grazie in voi; fatemi parte, 
Tulio ciò eh' io desio lo ponga in carte. 

E tu Cupido che gran strage fai 
De' nostri cuor con l'arco, e la faretra; 
l^e aiuto ÌD Questo punto a ine non dai 
"Vedo mia musa , che da me s' arretra , 
Pregotì par che non mi lasci mH 
Ond* armoDÌa «uoni la mia cetra , 
L'ali porgimi amor per mio conforto 
Che lieto gìun^ga con mie rime in pwtol 

la tempo eh* il Re Carlo risedeva 
Dt Francia' «Opra I* (inorata segga , 
Tutto il sutf regno l' amava, e temeva' . 
Come Signor, coioe supremo Kegge; 
Eravi un suo parente il qual teneva 
Vaga, e nobil città come si leggé 
Fa Vienna , e fu di quella incoronalo * 
' Be, che da tutti ì Re fu molto amato. 

Ricolmo di virlude , e dì sapienza 
Tra i prìncipi, e signor nóii aVe» paK'b, 
Fu assai benigno, e pieno di prudenza 
E ogni persona lo cercò d' amare. 
- Sempre lo volle il Re a sua preseou» 
Per potersi ' con l^aso consigliare,- 
Niente fac^do ^quell' alta corona ' 
Seou U consiglio ddla «oà perflopa. 
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CANTO 



5 



Quesl* ebbe io foglie usa ^f^lil.^^)^!^ 
Del gran Conte di Fianca unica figlia 
Ed era lauto si graziosa, e bclìa 
Cbe la gente faceansi maraviglia 
Parea il suo volto uaa lucente stella, 
eh' in sol mirarla fca iii^r,car le ,cig^a 
Fu Diaiia il nome da l^i QrqaU> itaat'o, 
E portò tra le belle e pregio, e vanto . 

Privo di figli gran 4<>l<^''vScntia, 
Che succedesser ^o;po di lui ,ncl regno,, 
Era rìpieoo dì maliDCOfiìa 
E del suo gran mostra '1 segno 

Sempre nuova pregfiiera al ciel invia 
Perchè lo faccia di tal grazia degno 
Cb' avanti '1 suo mocir yoglia conced^e 
Figli eh' al regno suo debban succeflei;e. 

Pietoso il cielo contentar lo volse, 
E trarlo fuori di sì .grave afFauno , 
E d' ogni suo pensiero il cor gli sciolse, ' 
Che per tanto pensar giva malaqno, 
E dai bel sen della sposa raccolse 
Frulli che già venir sogliono ogn' anno 
D* una bambina bella a maraviglia , 
Clie cìd la vede al .pole V aasomtglis. 

Per tutto il. iptìpdoj ifiiUa nova gìla , 
Poveri, é rìf:chì.^li tfitftaUegrtu»^ 
Dicendo )a ;RegÌpa .ha iiartorilo, ' 
Una figliola di 41 ^aii bellezza, 
Il Re con'aaa consorte assai gradita 
Vedendo quella n'.cbbe . contentezza , 
Al sacro Fonte la fece inalzare 
D> Vienna il nome, a quella venne a dare. 

Il Re volse che Vienna si chiamasse^ .- 
Ter la bella città dove risiede , 
Sol per momoria di ^hi la pigliasse, 
Fosse di lei'padcqn del regno erede, 




6 ' t'KXMd 
Per tallo -U mondo la naova n* aocfease 
Di qaanU» r^ge il Re quanto possici j 
Vuol tatto qdanto àlla sua figlia- dare ! 
Perchè il Hegbo non .venga a ricascare^ 

Fece la il Be nel pateaso allevare , 
E fu da lui per sua nutrice eletta : 
Isabella, che qui suol praticare, 
Ma9|ra à' ogni virtù, rara; e perfetta, i 
Gode a costei toccò dì nutricare , I 
Ì.a bella vaga , e gentil giovinetta , ' 
Questa'' nutrice una figliuola svia , 
Ambedue si allevaro in compagnia. ' ' 

Così crescttido le gentil doozeKe , 
la lor fveacea beltà fa^' di lOisura , 
S' atdBvan pIA che due camal sorelle , 
Star non potean dissepatate un' ora 
Più risplendean di due chiare stelle . 
Che io sol vederle ognòa se n' inoamors 
La nutrice n'avea tal eontèntez2a , 
C^* in lor vedea ogni dì nuova bellézza. 

Essendo gtudla in etì di selt* anni , 
Venne sopra ogni scienza ammaestrala 
Parea diserà dai superbi scanni , 
Quanl' ella era gentile , e accostumata 
'AppG;na giunta alti Quattordici anni , 
We fu la fama per W mondo andata, 
Che aveva il Re di Tienna una figliuola 
Che chiamar si potea di beiti sola. 

Dì lei a' innanioromo gran Bàronì 
Per la sua. belt^ sensa vederla , 
Mei solo udire le sue condi^^onì , 
Off»* un per Moglie desiava averla , 
Da lontano venia molte persone | 
Kella bella città end' era ella , 
S' ionamorava ogn'uo che la. vedeva , 
£ per moglie a sao padre la chiedeva. 
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GAS J 0 7 
'"Vi fa in questa' citt^ aa gran signore 
.^,jhe Giacomo per- aome era chiamalo . - 
i Uom di grui stima , pregio , e onore> - 
- Ed era dal Delfino molto amato , ' ' -< - 
Aveva un figlio bello come un fiore, ■ . 
D' ogni virtù , e costumi era dotalo 
Grande allegrezza ne fu quando nacque 
Paris al padre nominar lo piacque. - 

Ed ogoi volta cbe al palazzo andava '^, . 
Sempre seco menava il giovanetto , ' ' 
Sicuro da per tutto praticava , 
Senza che il Re n'avesse alcun sospettò, 
Vienna bella ben spesso lo guardava 
E par f:be del suo amor s' accenda il pelto 
Paris ancor mirava la donzella 
Dicendo il cìel come la fe . si bella» 

E coA praticaDdo io questo loca - ■ - 
Paris seoEB ^caiia ^ospezione , 
Parevagli sentire a pòco , a poco . 
Hel suo misero cuor nuova passione t 
Vienna cinta di »noros6 foco , - , 
Era per le bellezze del garsone , 
E tanto amore a Paris portava : 
Che di guardarlo mai se ne saziava. 

Paris cominciò forte a pensare , 
Che questo amor non puote avere effetto 
Non gli pareva al moodo meritare i '. 
Va sì nobi! , gentile , e vago aspetto ^ 
E sì sforzava il misero lasciare « - 
Il làllace pensier che.aTeanel petlo»< 
Far non 'Sapea trovar, ni vìa ae modo » - 
Che troppo stretlò era A' amore il nodo . - 
Ed ogni giorno li creticea il tormento , . 
In modo tale che sì consumava , 
Siaado «empre eoo 1' animò contento » . 
Che giwno , e nolle mai si ripoMva 
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•6 f&iua 
F«c«ft «on U.forluM aipro lamewto.. 
Ed in MO -^to la morte chiunavi , 
Speiso .diceooo. ohimk iDÌnra meae , 
Cne non spero nel mondò aver piA bene* - 

CoA Fari* Mudo addolorato - 
Alquanti, giorqi eoa na finn peoaìen» , 
Avea io corte un' amico fidato , 
Il quat teneva il He per suo scudiero 
Era per nóme Odoardo chiamali> > 
L' amava piii che un sao fratello vero , 
Onde a costui fé' manifesto il tutto , 
Sperando coglier col suo ajuto i\ tutto. ' 

Gli disse Parìa un dì frate! mio caso 
Come fralel mio a \e mi raccomando , 
Perciò ti svelo il mio gran duolo amaro 
Che per vienna mi vado consumando , 
E se trovar tu sai gualche, riparò « 
Ai cradi colpi eh* arrivato wc bànao , 
Ta guarda In. che peri{|lio mt ritrovo , 
Che appena nato a ^ raa pena iprovo 

Odosrdo sentendo il «ho parnre ' ' 

Rispose e disse cke .pai^alpe e qaestoi, 
E qual cagion t''ha firtto innamorare , 
eh' cri tenuto cosi ^savio , e onesto , 
Orsù Paris mio non dubitare , 
Che bene io troverò rimedio a questo , 
Odoardo pensò menarlo via, 
In lonlan parte seco io compagnia. 

E cosi un giorno insieme ragionando 
Odoardo a Paris gli dicea , 
Paris fratcl mfo vo dubitando , 
Che fallacè sarà tua fanlisìa , 
E se dal petto, vuoi levar 1' affanno , . ' ' 
Da questo loco ti convien gir via , 
Ed io veiTÒ poi leco se ti piace , 
.Insieme vìver^mo in santa pace. , . 
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U A n T U V 

Paris che i -d'amur ìtgmt e pr«Ad - 
In modo tal che poa ne può tegira $ 
Disse : Odoardo fratel mio~htf ititcso , 
Quelito nel tuo parler- fa mi tooì dire., 
E tanto acato il mìo gran duolo hcee«o 
Che no mi lasci e questo, aficonseotire ' 
Inrelice ctii sa quel eh' ho fatt' io , 
Che la mia liberti posta lo oblìo. 

Odoardo fratel se tu provassi 
l'aspro tormeoto com'io {ffovo e senio 
Io non so già se tu mi coofortassi , 
O se accompagneresti il mio lam«ntOj 
Misero te se tu t' ianamorassi . 
Sapresti dir che cosa è il mio tormento 
Non credo già che tra le pene sìBi 
Pena crudel quanto la pena mia. 

Odoardo PÌqmS sospirando, 
Per hi gran. doglia .che sentJa nel core , 
Disse o Parts mio i più d'un anno , 
Che preso fui dai Ucci d'amerei 
A poeo a poco mi vo consumando» 
E sento l'alma uscir da petto fuorSt 
Però vorrei, che n'andassimo viif 
forse ci passerà tal fentasia. 

Paris udendo si fatto .parlare. 
Di questo alquaplo si Al rallegrato, 
Drceodo mi volevi confortare, 
Ed ha; bisogno d* esser confortato , - - 
Non ti sapevi misero guardare, 
Che per colpi d'amor t'hanoo arrivato, 
Misero è ben colui che s'innamora 
Nel fior degl'anni suoi troppo a buona ora, 

E coù ognun di lor si lamentava , 
Sopportar con pazienta il lor tormento 
Pans Odpardo assai pregava, 
Che d'andare con ìyì fesse conf^tOf' 

1* 
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10 PBIHO 

Percbi Odoardo moUo Ben «mava 
Cetra, lento ad <»gii.'dtFo strtmunto', ' ' 
In tatto il mótido non' trovava pare, 
Cbe ben ognan di lor sapea sonare. 

'E cori insieme tatti due n'andomo, 
Dove Vienna bella sì dormia 
Gionti. cbe fnr'ono la quel luogo adorno 
Con sooDÌ e canti e con dolce armonia 
Vienna, e la Kulrìce si svegliorno, 
E meraviglia- ognan di lor facia, 
Sentendo un canto an suono come quello 
Cbe al mondo udir non si potea più bello. 

Entrogli un gran pensiero cotto oel core , 
La giovinetta cominciò a pensare. 
Chi può esser cosini che per suo atnorO 
K qui venuto stanotte a sonare, 
Forse qaesto sarà qualche sigoorr, 
Se io lo sapessi lo' vorrei amare , 
Da' questo fttave In i^nin' malinconìa^' 
Che noi conosce e non m chi sia, 

la gentil giovineiu innamorata 
Aestata era «IsaOn deV giovanetto. 
E totto-ìl giórno stiede addolorata 
Per il pènaìer cfa^avea dentro del petto 
QnmtO'li parve lunga la giornata, 
Che l'ora non vedea d'andare a letto, 
Parea che fosse, certa che tornali 
Sarebber per suo amore in que'be'Iali. 

Vo qui alquanto lasciar la giovinetta, ' 
E canterò del suo fido amatore, 
Che tanto lo percuote , e lo saetta , - ^ 
Per Vienna gentile il crudo amore, 
O con quant» desio brama, ed aspetta, 
Cb*il «Me ascoridt ìl suo vago «{Madore 
Per andar la dove cb'amor lo mkna, 
% far {»1. cfcptb ndir Visgà «m pena. 
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La dMl«u nfttte. or il weieiita, 
Per comiHacmi a Jae fi»eli «umbIì, 
Paris te n'andA «en vo^ia ìnténf*. 

Per ctar conforto agH amorosi pianti, 
Vienna nel suo cuor tutta contenta. 
In sentire ì soavi e dolci canti, 
Ma ben trova nel canto, ben comprende 
Il duol che lo percuote, e cbe l'ofientle- 

E tante volle in questo luogo vanno, 
Con suoni e canti , che mai intesi fumo 
Che tulli quanti maraviglia iaono 
D'un si bel canto d'un sudo cosi adórno 
Il Re eoo la Regina allegri stanno 
E quasi del Jiel »aoO a* ìnl^nMWomo. 
Il Re nn giorno la figUa le chìamure 
^ E domandò sa. adita avea sonale^ 

La giovinetta , phe ooo può nancondere 
Le ferite del cor ai orodeltasiaii, 
Con gran sospiri al padre ebbe ,b rispóndere 
Dicendo ho inte90 quei canti dolcisHmi 
£ fe col pianlo i sospiri confondere. 
Innanzi al padre singultì amarissimi.. 
Il padre ne restò molto ammirato, 
Vedendo il volto dì color mutato. 

Ma ben conobbe il padre , cbe ferito' 
Avea d'amor la giovinetta il core. 
Per il bel canto e dolce, mon ch'udito, 
Avea già molle volte per suo amore, 
Pensò il padre trovar qualche partito , 
Per levarli del petto on. tal dolore, 
ITna ftela far ai «olemùssim». 
Per Aar «dUìcto a Vienna , sua.' dokisaicaa'. 

E fe invitare tutti i soi^ton.,.. 
Ch'andar vi debba ogottntUet9 e oontmbi 
Che vuol senf ice quali: ^aa minori , . 
Va pteotio ^ vaol d^ dI[Vid'*°wt<r, 
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VRIHO 

Ti ardorno lutti ì poveri t e signori. 
In ordine portaodo il auo stromento , 
fifa Don v' andò il giovane Parisse , 
Ver timore che il Re non loscìopHaM. 

Ecco venuto il desisto gioroo 
Dì far la bella ed onorata giostra, 
Molti signori, e cavalier v'andaroOf 
Chi vi potea entrar fuori non resta 
E qui SI ftente un suono tanto adorno , 
-Ch' istupidita ogni persona resta 
Il Re conobbe ben , cbe quel sonare 
ifon s'aasoniiglia a quel che non a pare. 

Il Re vedendo , ciie non è venuto 
'À questa feste vaiti mirabil «uono-, - > 
SMoimagioòy C&e quello. ooDoscmito 
Ei non volflA Msct atmutaa, 
E desi^ dd ma cnar t'i tìaò^itù 
la tatti j ido,ìmA» cspOP oht 8Mi4,~ 
E le àttà cUamtr Déln ma corte, 
Armata ogd'dn dH lor oictiro, e foMé. 

E dice.a qbelll vi podviene «l'are 
Attorno del palasse cbà tnjioa c'uore 
Se la naia grflzta volete acquistare, ; 
Vi convien dimostrar vostro valote, 
Se voi sentite stanotte sonare, 
Pigliatelo per forsa^ o per amore, 
£ mepatelo a me senza dimoro, 
Perchè voglio veder chi son costoro 

SupreiDO Re vostro -coraandamento, 
Sai^ da fqtii ^(«teld-noì obbedito, 
. Per vostro OOOP «^ttSlD di noi ciJdf erìto 
Metter k vtu a toal pjirtito, 

Adempito seri ògdi -▼•stró intputo, 
Sensii siMpetto aktofa dTeiMr tradUof 
Se venir :B(ni y«nm di htìéai Vogiia* ' 
per tarv» m vbrail eoà MBSidr è*$iht * ■ 



Digilizsdby Google 



CANTO 11 

Ecco veoula l'era-denSM, - 
- Che suol Paris aii^r coti aUegrecza, 
I,& dove VieoM slan addnrtnetitl^t 
Con Suoni CRnti piefii di dMceiia, 
Ma ]a crnclel fortons amwrecdiiaia « 
Sempre contro d'ahier fedia « (tìsprusa 
Quando vedtf due alme «sser etfnteiM', 
Cerca di farle infelici e acDflteUte. 

Mentre che finir vuole it dolce canto , 
Paris fece una bella partenza, 
Dicendo a voi mi raccotnando tanto, 
Donna benigna,' e piena di prudenza. 
Avete tra le belle il pregio, e il vanto, 
'- In voi regna virtù regna sapienza. 
Mi partirò lasciando ìn questo loco 
Il mio misero cor tra fiamme e foco. 

A pena il canto gli lasÉÌa &iiret 
Quelli che il lor palazzo han cirtmbto 
Si feono ionadìii , e cofVlDclWbd « <tirè, . 
Con modeatd ìwriar, col bel tnrttato. 
Signor dicendo vi convi» venire. 
Avanti al Rti perchi ci ha conunodot», 
Che vi meniam dinanzi al sntì eOSpettn 
Venite pur signor senza sospétio . 

Paris udendo sì fatto parlare, '- 
Disse Odoardo fratel che fareftiO, 
Che avanti al nostro Re bisogna andate^ 
Questa è la volta che scoperti semo , 
Disse Odoardo non ti dubitare, 
Per quanto posso affé non ci anderemo, 
E rispose a color con grande aMire i, 
Dicendo noi noti Ci VogUaUi Vénìfe. 

E deUo qacHlté si tiràn da pat^, * 
E measer mantf alle ta^Uetiti spctd^,' 
Che ben «grtati di lor' tt«t«6 tifi BMf-'te , . 
Che coDlra fl im manta iMia 



Digitizad by Google 



14- ' paiMo 
A cbi la testa del busio dìsparlc,- 
E chi rerito malameate cade. 
Quelli ch'appena vivi ci restoroo, 
d'ori danno, e con vergogna al Re n'andomo. 

Quando il Re seppe il fallo , e quando veda 
Si accende di furor d'ira, e di sdegno, 
Or quà or là va dibattendo il piede 
- E mostra di vendetta aperto segno , 
Promette, e giura, ben sopra sua fede. 
Di metter sottosopra tutto il regno, 
Che Tuoi costoro aver oelte sue maiti - 
Forono i sooi peiuìer fallaci e vani. 

E l9 sera veniente appareccbiati 
Eran' trenta persone assai più forte, 
E come Pàladini eran' armati 
Delle miglior ch'avesse la sua corte , 
E prestamente fur dal Re pregati. 
Che in. tulli ì modi li vuol vivi o morte, 
Ma poco gli giovò, percht a qael tuono 
Slai più comparve un si mirabil swmo. > 

Or lascieremo alquanto il Re adirato, 
E tutto acceso dì sdegno e furore, 
A Paris torniamo addoloralo, 
Che seLne slji lagnandosi d'amore, 
Spesso diceva ohimè non fossi nato, 
Non sentirei cosi aspro dolore, , 
Odoardo fralel guarda in che punto 
Della mia gioventù mi trovo ginolo. 

Paris stando sempre doloroso, 
giorno e notte mai trovava loco, 
Più non s'allegra e. Ma malinconioso 
E par ch(! si consumi a poco a poco, 
Dicendo amor quanto tu sei dubbioso, 
Giunger potesti foco sopra foco. 
Però sarebbe meglio eh* io meschino . 
Prendessi di mi» vita altro cammino. 
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C A H T O , 19 . 

Immaginafttlo vo ben tra me stCMi), 
Che questo amor non può venir d*affelto 
0 destino crudel dove m'hai mesto 
In cosi alto, e nobilt* soggette j 
Molto lungi sarò, quando d'appresso * 
Penserò d'esser d'avanti al ano cospetto - 
Quanto vano, e fallace è il pemier mio, 
Ch'è impossibile aver quel che desio. 

Così vivendo sua vita stentava , - ' - 

Io pace sopportan da ogni tormento, 
E giorno e notte sempre mai pensava <. 
Trovar rimedio al suo gravoso stento, 
£ con un saggio vecchio se ne stava, 
Sfonapdosi di alar seco contento 
E qnesto lo facea sol per provare 
Se di Vienna se ne potea scordare . , 

E coà con quel vecchio se ne stava^* - ' < 
Non dimostrava aver. doglia inBnita,- 
Ma dentro del cuor si lamentava, 
Che la fortuna da lei s'£ partita . ... 
E tanto amor quel vecchio U portava . - 
L'amava qual persona a lui gradita 
E risoluto s' è Paris che vuote. 
Scordarsi io tutto di chi mai non puole. . 

Ben si credendo il gentil giovinetto - 
lervarsi in tutto dalla fantasia,. 
Quello che lo fa slar sempre soggello, 
E la fortuna dìspietata e Ha. 
Amor fallace, amor pìeo dì sospetto, 
Bèli milie vc^te maledetto sìa , . 
tnfelld colui, che spera, e crede . 
In te crodel amor privo^di fede* 

Tana speranza se tn speri , e credi 
Paris Dscir dall'intricata rete. 
Come può esser, che tu nota t'ayvedi. 
Che il cor s'accende d'raiorata 
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la PRIMO 

pooi levar da questo loco il pìeda 
Soggetto sei d'amor, senza che il victfl 
Credeo bea ta potrai, che questo atnort 
Mentre che vivi ti starà nel core 

Ma che faresti sa tu fossi cerio. 
Che Vienna bella ti portasse amore* 
NoD ti (aresti ta elsrao soggetto 
A ogni tormento , a ogni asprO dolore. 
Or credi dunque, e noo aver sospetto 
Che lei ti hi dato di saa vita il core , 
£ sUmdo, e iHrtt^, e giorno, addolorata, 
Che ama* e non aa da te escare amata.-- 

La Kniricc.aTvedQtasì che Vienna 
Sentire aen ali penosa ■ aosqplnret ' 
Gl'i forza aWn cbe nr qdeata la r^-endt 
Dicendo che ptaaale voi di lare^ 
Volete Toi cbe a«>or piA inwei a'accendar 
E faccia voslra vite ootutimare. 
Mi par che commettiate grand* errore, 
Non sapendo a chi vi portare amere. 

Pregar vi voglio dolce figlia mia, 
Cbe vi vogliate tal cosa scordare. 
Ch'io vi so dir, cbe fare gran pazzia 
A voler questa impresa segititare, 
Kispose la meschina o bali» mia^ 
. Volesse il ciel , che Io pcttcsse fare t <4 
Kon troTO altro rimedio al mio dotore 
Se non la morte , o chi m'ha toUo il core 

Pur prova' la Nuiriee pur la prega « 
Che acacciar debba-qnttat'ataor dal petto 
^ m<dti gran perùuritf^ allega,. 
Che potrebbe itrteoir a«l pro^o lèit» ■ 
E non per questo al stfb voler la piega, 
Che l'amoroso laccio b troppo stretto, 
Altro aiuto ci vuol balia mia, caraj 
A .*3Dl? ^lla a tanta'{»eB« amara- 
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E per questa dolor la giovinetla , 
A poco a poco si va constimaiido , 
Poiché altro non può brama ed aspeLta 
La morie che la cavi d'ogni afianoo, 
Il padre nu {iioroo la trovò soletta 

10 camera che «lava lagrimando , 

11 Re molto tra se si maraviglia, 
Vedeodo il pianto dell'amala figUa. 

E subito di questo dimandava, 
11 Re alla figlia , che gli dica il tutte , - 
Per qual cagione lei si lamqntaiMi^ 
Vedendo il volto suo pallido, e atrutto, 
E con belle parole lo pregava. 
Non potendo giammai cavarne il fruito^ 
11 Re fece chiamare la Natrice, 
A lei di Yìenna la domanda e dice.- 

Da te cerco saper cosa che importa^ 
Nou mei negar, dimmelo apertamente, 
Trovat'ho la mia Bglia mezza raonU 
la camera piangendo amaramente , 
' Ed a questo parlar la balia accorte 
Dimostra finger non saperne niente, 
31 Re dalla Nutrice saper vuole 
11 perchè Vienna si lamenti, e duol?. 

La Nutrice riprese al Re dicendo , 
Sacra corona mi fo maraviglia, 
Di quel che nel parlar vostro compreo^o- 
Di Vienna mia cara , e vostra -figl^ 
In verso lei ne va più che correndo. 
La trova in festa, che piai^er si piglia, 
E la Nutrice con grande allegrezza, 
Corse a abbracciarla piena di dolceKEa> 

11 Re soggiunse, e pur dì nuovo tenta 
Ambedue che, saper volea la cosa , 
Con la Nutrice forte si lamenta , 
Dicendo tu la.,vuoi ttncr naxosa , 
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Ed «Ila a qod pariir rbpoM ÌBlent«t 
Ha par cbe fircKe àM con» nua roaa, 
Creder potete a me sacra corona 
Che non ha mal oewuno in sua persona. 

Sen^a parlar, sensa altro dir qui laMa 
La figlia il Re con la Nutrice ìosieme , 
Applaca alquanto l'ira, e il furor passa 
Ch'avea contro la balia, e più non teme 
Ma non per questo il suo pensiero cassa 
Dell' amata sua figlia e cara speme , 
S'immaginò, che T'occulto dolore. 
Esser d'altro non può se non d'amore. 

E fe pensiero alfia di maritarla, 
Sebbene in tale etk non ù ancor giunta, 
E con l'amata sua consorte parla. 
Dicendo che Viennà i d'amor punta, 
E che r animo suo -t d* Allogai , 
Prima che ne divenga «ivUu, e pronta, 
la Regina .rispose al Re che faccia 
Cosa che l'uno, e Paltro si compiicela. 

II Re disse ho pensato e vogHo fare 
Una famosa, ed onorata giostra. 
Gran Principi , e Signor voglio inviUre 
Di fuora , e dentro alla corona nostra, 
Vienna era presente a tal parlare , 
E dentro al cor grande allegrezta mostra 
Spesso dicendo amor benigno c pio , 
Fammi veder quel che veder desio. 

Ordine diede il Re ch'in un momento 
Si dia principio a fttr quanto comanda, 
Fece a molti conoscere il suo intento , 
Per obbidirlo presto ogoun s' affanna. 
E fatto ch'ebbe tutto il tornìamealo > 
Più per diverse parti a invitar laanda 
E gran Principi e Baroo, che per suo amore 
Toglin tutti -degaarù farli onore. 
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Giunta la nuova per ogni paese , 
Di quel che lar voleva il gran Dolfiot^ ■ 
D'una giostra real, sì che s'intese ■ . ' 
Per lutto quanto il popnl Saracino , 
Onde venne ogni Principe , e Marchese 
Armato ognun di lor da Paladino, 
Con vesti ricamate a gemme ed oro , 
Fauno splender ira lor ricco lavoro. 

Gloriali pur cìuìi, ch'oggi li vede 
Portar l'alWra palma irìonlalc, 
Roma Qon ebbe nell'imperial sede, 
N4 Je ricche gran pompe un'altra tale , 
le forse alfio ch'ogni irionfo eccede 
'. Ogni pompa ogni forza imperiale , 
A questa che nel nostro mortai tetro , 
Porla la palma in man porla lo scetro. 

Avendo fatto il Re Vara mannim colo ' 
Dì gran palanzi a maraviglia beili, 
Di principi , e Signor 1* addobbameolo. 
Siccome meritava ognun di quelli, 
Il Re vedendo nel suo torniamento , 
Tanta gran nobili* siqchè in vederli, 
Facea stupir natara Jd ^Mtì'elaàe- 
,Yedendo nel vestì» tìnta bdtade. 

Furrio benignamenie rìdevuli 
Dal lei tanti Earon con accoglìen»;. 
Dicendo a loro siate i benvenuti, 
Signor benigni e pieni di prudenia, 
E loro con moltissimi saluti» 
Come si conveniva a sua clemenza, 
Il Re di tanto onor li ringraziala , ■ 
E come gran signori gli onorava. 

Il Re vedendo quei tanti Baront 
C'h'cran venuti si maraviglia. 
Con ìnBaìii cavalli , e pedoni . ,. ' 
Ché ben fece «d ognuno al«ar le ciglia 
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Àvendo d &e d^iàfitùti e iffttn doni 
Provvisti f e latti per mut di ito» fislUt 
Uno scado intoglitte In.bel'lftTora -, 
Che ben valeva quello no gran teaon»» . 

Era lo acado cop rìccbieme'^dorao; - 
Che bea stupir fitcea .ogoì persona 
Altre ricchezze , allri {tresenti furnoi 
Di maggior pregio intomo una cotona 
Non risplendeva tanto Apollo ài giorno 
Quanto ogni gemma preziosa , e buona 
E (anto d'ogài gemma il suo splendore 
Ch'alii raggi del sol toglie il valore. 

Era questa corona ornata, e bella , 
Di smera'di rubio, diamanti ed ostri 
E fatta fu per man della donzella. 
Cbe mai tal ca«o fu ne'tempì nostri , . 
E chi la. testi nrinde ornar ai iptiìia, 
Cmviea che U ssa fotm « vaiar knpaMt . 
fi abbatter quaoti cavati«p tfaà aoq6 ^ 
Che per premio' aTW& la faiiM,.é-ìL dono. 

Tenuto^ ohe fa -il .di dsftcnimuitei 
Che far pi dèbba-Ptmorata'ìftM^. . 
Ecco ogni cavalière appresentato 
Con la sua lancia in man, e l'almo 'ìa testa 
Si mostra ognun di star si beiie'armato, 
Che il Re dicea tra se che cosa e questa, 
"Vedendo pur tanl*arme al toroiamcnlo 
Che al fiero Marte metteano spavento. 

Jl Be qui stava, con la sua figliola, 
Sopra ima sedia sotto un baldacchino 
Con la sua Madre e la Nutrice sola, 
"Perché altre donne non volea vicino , 
\ienna pur con la balia si consola , ' 
Dicendo vedrò ^-amor mio fino, 
Che altro non detio, altro, non bi'anio, . 
Di non veder' (piellp f^e tmto ama. ■- ' 
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Beo fi crtàsa «cpr b giovinctu 
la quel gìtnwvfder cbi desiava, 
E con qmtìto desio brama, ed aspetta. 
Di veder chi per lei si consamava". 
Con eli- occhi or qui or là sempre saetta 
Per veder chi pià spesso la guardavi, 
Mira pur quanto^ vuoi che il m^rar Boto* 
Toglier non li polrà dal petto il ducto. 

Ora in questa parte, ed ora in queUa 
Si stende con la luce, e col pensiero. 
ÌUnti ti già la speranza in lei ribella, 
Che 5pera di veder quel Cavalìcro, 
Che monti apertaraeote su la sella. 
Che l'ama con amor perfetto, e vero, 
Tien per ferma speranza che Msuo core 
I.' abbia colui , eh' avrà prègio . e onore. 

Venuta 1* on Md» hf tro^ilMAtd, 
$icn>m9 dal D«46d# fa oi^aittO} 
Ed ogni .cmiììer tJMo> »' vumui 
Tw entrar conggloaor aHo iWccfjit», 
Videro di loniMio veaìt' in freiu 
Due CavalrAr ognun -sì bene armfttff, 
Con sopravvesti bianche^ onbte e b^e^ 
Di gemme r^ucènti più ai sttllc. 

In campo entroréo snibedne rìwinti, > 
Prendendosi da loro ampia licenza. 
E da nessuno furno conosciuti , 
Perchè in questo ebbero avverten» , 
11 Re disse costor qui son venuti , 
Per mostrar la lor forza e la potenza , 
Io credo cerio , e non vo dubitare, 
L'onore e il pregio a quetfì s' abbia a dare. 

Fu eletto prinu tt Cavilicr BM-fcoae, 
(ìh'era nipotft^^dd grw Bè dt FrwMla, 
Erm sì lkene •nnaio sa Vat^ione,- 
Di stocco, d' filnió, di scudo, e di lanoì^ 
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Se qui vi Tosse Ercole, e Scipione • 
Con tutta la lor forza, e. lor possHW 
A le man con costui, ch'ù sì possente - 
Le lor forze non sarebbon niente. 

A Paris toccò con questo uscire, 
Talché ogni Cavalier ne fu contento, 
Che dì vedere ogn' un' avca desire, 
S'era come mostrava 1' ornamento, 
Sicché la giostra fe tulli stupire, 
Di modo tal cb'a ogn' un mise spavento ' 
Vedendolo si. forte nel destriero, 
Che a Marte non che a lor dava penderò . 

Stando atUtccati questi una grou'nra. 
Che 2 fa^ ognun -di Iw mMstro in taPtfle 
Tanto ft la.foraa lor fiior-dì misnra , * 
Perchè un Achille parea^ • ,1' .altro Harte ' 
Paris cbe la lancia ha più sicure , 
Toccando quello fa clie si diparte . - • 
Dal cavallo il gucrrier di valor pieno , 
Che disteso il mandò sopra i) terreno. 

U secondo guerrìer fu Odoardo, 
Che era figliuolo del Re d' Inghilterra, '. 
Ed era ognun di lor forte e gagliardo, 
E mastri si può dir eh' eran di guerra, 
\eloci vanno più, che un Leopardo 
Ognun di lor in man la lancia afferra, 
E vanno ad incontru' con fari* tak , 
Che parea t^nun di loro aves^ l'aU. - ' 

Me van' s«nrati g<ki 1«. lMa>. baiier 
Con fnri^^ che veder^sì pi^no apena, • • 
E quando insieme vennero a inpontrane' 
Ogn'im di loro inchinò la- achicHa* • - 
Si vìdero-ambi le lancìe specnrMf ■ 
Per l'aria andar ove il furiu- lo.nténa 
Andorno tanto in «u, cbe. il «ole offese-, 
Le fe lomàr in giili di foco appese. 
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Lettor vedesti mai dae fier . dragoni, • 
Che' sìan pieni di rabbia e di veleifOf 
Dae orsi, due tigri, e' due leoni , - 
Che delle forze mai vengono meno. 
Così nello steccalo i due campioni. 
Ognun dì loro pur dì rabbia pieno, 
Tanto son nel combattere ìnBammalì, 
Dandosi colpi orrendi , e dispietati. 

E finalmente il buon guerriero Odoffirdo 
Un colpo diede in testa al giovinetto^ 
E fu cosi possente e s) gagliardo, 
Che non gli valse al misero l'elmetto, 
Talché morto cascò giù dal Balardo, 
Che l'alma avca abbandonato al petto 
E le sue forze più non fumo niente. 
Che Odoardo di lui fu p|ù possente. 

E dopo questo coirò nello sfeocsto- ' ^ 
17n Cavaliere tutto' picn d'ardire, ' 
E fu per - nome' Antonio cfaÌ«Bnto, - . - 
Nipote d'un gran cont0, e magoo siWy 
Acceso di furor d'ira infiammato, * 
Disposto a\ tutto di voler morire, 
E disse che combattere volea 
Con quel guerrier, che non sì conost^a.-^ - - 

Paris udendo sì fatto parlare 
Dì questo Cavalier tanto ardimento, . 
In questo punto non stette a indugiare 
Si fece innanzi, e disse son contento, 
Poiché con me gtìi ti vuoi provare. 
Forte ti credi di farmi spavento. 
Seguita por, ohe alfin di qnesu gtwrra, , 
Si vedr& chi Ai noi andrìi per terra . 

Lettor non ti potrei in initie carte. 
Kiu-rare la gran fWsa del campione.. 
Paris che pareva il fiero' Marte , 
Che «ceso ione ■óitra jtell'ardoneì ; 
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E ora in gueslà , e ora in quella ^Fte ' ~ 
' Saltando va come fosse un leoni, 
E ad ogni colpo ^aria l'offende, 
E fa cbe spesao in sul cavai si stende. 

Non slette troppo che sì vide andare 
Il superbo guerrier sopra il terreno , 
E dal proprio cavallo traboccare, 
Par chè 'di fona, e sjHrto venga meno, 
Ogni persona la slava a guardare 
Sì maraviglia, e di stupore pieno , 
Ognun dicea chi pud esser cosini, 
C£e quanta forza è al mondo regna ìb bii. 

Resta ogni cavalier maravigliato, 
Vedendo di costui tanta possanza, 
Nessuno ardiva entrar nello steccato, 
Vedendo il tao valor, ch'ogn'aHro avanza 
Ffurirogni goerriero ebbe sfidato, 
f}on altiero parlar pi en di baldanza, 
E disse -che Vienna è la più bella, 
E questo il manterrò sopra la sella . 

Se qui nessuno vorrà contradire 
A quel ch'ho detto mostrerà l'orgoglio. 
Si facci innanzi a me, mostri il suo ardire 
Che in ogni parte mantener lo voglio-, 
Se ben credessi d'avere a morire. 
Saldo sarò come ih mare lo scoglio , 
Per amor di colei che tra le belle, 
Far cbe sta il sole in mezzo delle stelle. 

Paris slette gran peuo ad sspettare. 
Pieno. di maravigtia, e gcas stipare» 
Se newm'CariSier vatiS pl& gMifirare^ 
Perchi volea pìgliarB'il sud fìivore,' 
A viva voce si seni gridare 
Dicendo tatti a te diémo l'onore, 
E Paris tatti quatiti riograsiàva , 
E l^i cornei^ verao U Be n'andava. 
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Giunto che fu ai pose io gìnoc^^ne, 
Come si conveniva a sua cleilienea<f| .' ' 
11 Re subito in piedi ai levone , : 
h disse; Cavalìer pien di pnidensa, 
Tu siei d' ogni guerriero il gonfalone, 
Hai moalrato per me ia tua potenza , 
E per scriver tue lodi ho in man la penna - 
Di tanto onor ch'oggi facesti a Vinuia. ' 

£ poi gli ebbe lo scudo presentato, ' 
Dicendo questo tìenlo per mio amore , ' 
Era di bel lavoro tutto intagliato , - ' 
Degno d[ogiti gran principe, e signore ì • 
Paris il piglia e 1' ebbe riograsiato,' 
E poi volge a .Vienna gli occhi, e 'ldM>e'- <■ 
£ sol p^ injffa«{glip.eÉai^- quella, .-y "'- 
Stupisce come U eie! ùi-fe si &cUa« -i-- ' 

La Giovinetta la Ghirlandar pi|^ , 
E con le i»-oprie numi la prescata ' ^ - 

Al Cavalierò con faceta vtaBÌgUa, < . ' 
Si mostra nel suo cor tutta contenta, 
Era a vederla di gran maraviglia , ' ' ' 
Dì gemme preeiose intorno cinta, 
Vienna disse in segno di vittoria, ' i ■' 
Questo vi dono sol per mia memorfa - ' '' 

Paris in mano la ghirlanda prende-' * 
Con riverenza che sì convenia, 
E infinite grazie ad ambedue rende, ■ 
E poi tutto contento n parti», 
In mezBO allo steccato a. passar venbe', 
Che ogni gnerdcr naravigHMr ftcia, « , i 
Dicet^o un Cavalieif non cénosdt^lo :i 
Tal premio, tal onor ha ricevuto'. >> . 

. l'aris, e Odoardo insieme andomo 
A disarmarsi i Cavalier pregiati, 
Al loco solitario, ove si armorno ' ' 

P' abiti di color d' armi mutati. 
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E lutti quei guerrìer, che qut resLorao , . 
Avanli ài Be tulli forno andati , 
Dicendo noi partir non ci volcmo, 
Se prima il vincìtor non xonoscemo. 

Perchè quando torniamo a casa nostra 
In Francia in Inghilterra, e in Borgogna . 
S' alcun dicesse chi ha vinto la giostra: 
Non lo.,B«peTid« dir c' è gran vergogna , 
Il Re d^ questo gran . dolor ne mostra, t . 
Pur dis^e.-Cavalien.qam bisogna 
Aver mzien^<^'.Ì0iBoa.- yi io diiie^ . 
Che 4'">*P<9^^ ^V^' ÌA avrei jdàirB. . > 

Ma empi un' inipòtsSiile' tei pare , ' - > - 
O nobit.ffiAvaHer saper chi sia', ' 
Ma qnal parliti, «i poirà .pigliwef 
In quanto a m« non so modo, ne via , 
Non bìsogaava di lasciarlo andare , . ■ ' 
Se prima a noi non si discopria, 
"Volendo noi far resistenza in questo, 
Che si scoprisse a noi non era onesto.. 

Onde di questo n' ho gran doglia al corfi 
Non poter contentar vostro desire, 
Massime avendo voi con tanto onore, , 
Fatto tutto il mio Regno oggi stupire, . . 
Nella famosa giostra per mìo amore, 
Ogn* un di lor, mostrato ha il «io. acdir^ 
.Di questo ne &rà ua anmU-ìtferiaj 
Che in etento éi toì aarà^ntémerìa . 

~E grande'ORore a lor. fece il Dolfìòo , . 
Che tutti si partir lieti, e contenti, - > - 
Chi in qua eh' in la prendeàn camino ; > 
Facendo al Re mille riograBiaracnti , 
Finisco il primo canto, mi avvicino, 
Lettor a far più bei ragionamanti, 
Se nel primo sentisti gaudio al petto ^ i : 
secondo avrai maggior diletto. 
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ARGOMENTO 



L'armi l'amor la forca , e la bellezza , 
L'imprese conio d'amante antico , 
L'infinita virili la gentilezza , 
L'amor segreto d'un fedele amico 
n piacere , il diletto e la dolcezza 
Col duol mischiata , e sol di lui vi dico 
Che in amore accompagnar si puole , 
A un di questi due solfo dei Sole. 



CANTO SECONDO 



Della figlia del mare o aobil germe 
Assisti al canto mio cb' è in gran pergllo 
Perchè la musa mia di versi è inerme 
Bicorro a le , che sei dì Vener figlio , 
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Leva da me dell' igonraaza il vnrnie 
Ta che tieni bendato il vago ciglio, - 
E porgiroi dall' ali ora una penna, 
Che «criva lieto di Paris, e Vienna. 

O benigni lettor, che il primo canto 
Avete inteso, e ancor I' allegrezza 
Del Dotfìo eh* ebbe la vittoria e '1 vanto 
Per la sua' figlia piena di prudenza, 
Leggete pur che sentirete quando 
L'invidiosa fortuna è male avvezza, 
Chf s*qpr6 t^Dto col suo falso ingegno 
Di tDfUere lossopra più d'un Regno. 

Sappiate che in quel tempo si trovava 
Tre doone, come il librò ne favella, ■ 
Una Fiore per nome si dtìcinava, 
L'altra Costanza, e fù d'uà &e sorella, 
E la teria Vienna che portav/t 
Vanto di tutte tre sol ebbe quella 
Per la più bella eh' atlor fosse io terra. 
Per lei molti Baroa fecero guerra. 

Giunto ogni Cavaliere al suo paese. 
Sì cominciò di questo a ragionare, 
Della beltade di Vienna s' intese. 
Dicendo ognun dì lor non trova pare. 
Ed a questo parlare uaà un marchesa 
E dice .che la pugna vuol pigliare, 
E maolener che Fiore é la più. be^ 
Di tutte e tre con spada e con coltella. 

Poi n* nsd un 'altro , e dice che Costanza 
In tatto il mondo non ha' paragone. 
Che la sua gran bellezza ogn' altra' avania 
Venga chi vuoi , phe sopra dell' arcione 
Gliel manterrò con tutta mìa possanza, 
E gli farò veder eh' ho gran ragione , 
E .chi yott^ a questo contradìre , 
Si facci ìnnaazi^ e qai mostri il suo ardire 
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Tutti quei Cavalirr che IWno ftndt(.i ' 
Al gran trionfo, all'oDOrnata giosira^ 
E per Vienoa alfio forno sforzali * 
Di pigUar questa pugna «gn* mi' diaiOsUra 
Ilìceado » tolti stgoor v* ìagaiieiaie, 
E falsa a1fìn &tafa é l't^inìon vVBt^aj ~ — 
Perchè vedendo una tal cfeatuT*,' 
Stupisce il Cielo, U mondd, e la Nabirib- . 

Se Paris qui fosse alla preseD^, 
Ben presto daria fme a tal rotaore^ 
Gli larcbbe veder la sua potenza, 
Che solo Vienna merita Vouftre, 
Re Carlo inteso di lai diiTer^za , 
Come l'uom saggio e beaigrH) signore, 
Vedendo in gran pericolo la cosa, 
Di morte piti che lùai assai dubbiosa. . 
. E ai disposi sopra se pigliate 
Il Re a diffioir tal differeim^ 
E comindA' Àmbasc^ator mandare . . , , • - 
Ad ogni ^vatier ftea dt ^radeste. 
Che sìan cMiteàtl voler UiBci# farr 
A Ini, che àafh giusta sebleoza, 
£ farà cosa eh* a lor sarà grata, 
Da tutto il mondo ancor sarà lodat.'r. 

Quando ogni cavai*er seppe l' ioterllo 
Del Re di Francia , che pigliar lui vuole 
A difinii-e quel contrastaolcato , 
Senza moltiplicare altre parole, 
Ogn'uo promelle, e di questo e contento 
Ch' il Re le faccia perché far lo puole 
Che son disposti tutti d'obcdirlo. 
Come supremo Re di reverirlo. 

Sentendo questo il Re prudente e sàj;gta,' 
Non volse più la cosa prolungare, 
Principiò un^ cosa, che vantaggio 
Blibe fra quaaìe se ae poò tam fare» , 
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E ogni cavalier fece coraggio , 
Quando sentiron tal cosa trattare, 
Ogoan jì sforza andar ben d'armi adorno 
|>entro Fwigi il tennioato giorno. 

n Bé Cwlo mandò l'Anahascialore 
A invitar doUe donne ì lor parenti ^ 
Che venghino a veder per suo aiQore, 
A farti molti grandi ammannìmenti 
E per colei cbe sar& vincitore'. 
Voglio che tutti quanti sian contenti, 
^Mandare un premio in segno di vittoria. 
Acciò possin di lor farne memoria. 

Non si potrebbe mai tanta allegrezza 
In mille carie fmir di narrare , 
Delle tre donne piene di bellezsa, 
£ dei lor parenti il giubilarci 
E al comando di sua reale allessa, 
Si comÌDciaroQ tutti a prepanre.- 
Sforzando a mandar mirabil cose, 
Di grafi rìccheue «smì menviigUoM . 

Non volse i' Inefaìlterra- il He indugiare 
Che sabito chìamA la sua sorella- 
Costanza ci disse ti convien di fare 
■ Una corona ricca, ornata e bella, 
Perché in Parigi la voglio mandare , 
I Ma vorrei ben che superasse quella , 

Che dette il Ke Dolfia nella sua giostra. 
Ma sia di maggior pregio assai la nostra. 

E fe gran gioie subito venire, 
Tcrcbè volea dar fin presto alla cosa ; 
- 11 numero per me noi saprei dire, 

Ch' io non intendo uscir fuor della prosa , 
Ma dico ben che fe tutti stupire > 
Ch'era di gioie, e perle assai copiosa, - 
Con intagliate lettere d* intomo. 
Dicendo, a c)ii-sari felice il gioiW. . . 
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1^ subito mandolla al Re di Filanda , 
Dal più savio scudier, dal più fidato , 
Diceodo questa a voi manda Costanza ' 
Per premio di coloì^ cbe- la lo- sleccale: 
Dimostrerai 'p«r ìù Ù aàa poaaaa^, . 
Di questo, e d* alirò' aocor nui' premiata ' 
11 Re con le sue man proprie la pigtisf . . ' 
E poi tra se molte sì maravigliar. I 

E di guardarla non sì pnù saziare, ' 
Vedendola di gemme assai copiosa, 
Non che luì, lutti fé maravigliare, ' 
Che mai fu vista la più beltà cosa ^ ' - '■ 
Il Re pensando come debba lare, 
E con la mente mai non sì riposa, 
Vedendo simil pregio di valore, 
Che farò io, che son di W maggiore . 

Non passò troppo che più gran stupore^ 
Ponè il gran Re di Francia ali* alto preggìo 
Cbe li mandò la Itella, e gentil Flore , 
Cosa degna d* «ver l' ìniiperial seggio, 
tJoa sopraTCsta al corrìdoré, 
Che il Re disse tra se che cosa veggio 
Era d' oro, e di perle circondata , 
Tutta quanta a Falcone ricamata. 

Non solo questo, ma di più lì manda 
Cosa che superò la ricca vesta ^ 
Di pietre preziose una ghirlanda , 
Per coronar la vittoriosa testa 
Di colui, che andcrà in quella banda 
A mantener su l'onorata festa , 
Che un Fiore dì bellezza sopravanza 
Sovra quello di Vienna, e di Costanza. 

Il DoIBno mondò solo un cappello^ - . 
Che di ricchezze non ha paragone ^ 
Era carco di gemme tutto bello. 
Che iV Re di. Francia attonUo reatimer.. : 



Ed ogni Cftvaliar tnirands tpuìBia 
\ Pieno di ma^ipttf» e cparuioiie 
Diceodo tutti ifox ai vtde e«ta 
Che vista mai non fu in giostra tamon. 

Per tutto il mondo fu tal now latm 
Del Re di Francia il grande afflmaoiiQnito 
Ch'avea aopra dì se tal cosa presa, 
E vuol dar fine a tal coolrastamento. 
Ed ogni Cavalier con l'alma accesa 
Verso Parigi andò lieto, e contento, 
Chi v'andò per mostrare il suo valore, 
Chi per veder chi sia 'Ivìncitore. 

Paris vedendo la famosa giostra, 
Ch' il Re di Francia avea determinata. 
Di andarvi sogno alcuno non dimostra, 
Perchè non s'i la cosa palesata, 
Odourdo a. lui disse Vieoàa vostra 
Volete die da voi sia ahbandoiiata? 
E se alma Cavalier la pugna piglia. 
Vergogna soffriste voi, e la figlia^ 

E ae alcun Cavalier per lei pigluste 
ta pugna, e ne portasse 'Via-l'oaote, - 
Sarebbe dì ragion ^e lei Tamasae , 
E H donasse cQ ara vita il cere j 
Bisognerebbe encóir che ta penasse « 
Chi fosse quel gùerrier, che i»er suo amoKe 
Fe tante prove con la sua persona , 
E che sia quello ch'ebbe la corona. 

Molte ragioQi Odoardo gli dava, 
A Paris che alfio fu risoluto , ■■• 
D'^andarvì , ma sol questo dubitava',' ' ■ . 

, Kon essere da tutti conosciuto , 
Con Odqardo pur sì consigliava , 
Cile in ogni cosa gli suol dare aiuto, - 
Ta ben potrai trovare e modo , e via, . 
Che conoscilo alcun di noi non . - 
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Dm' Odoardo a me laKÌa la cura , 
Paris mio e noa ti dubitare, 
Cavallo muleremo ed armatura ' 
Nome, e cognome, patria, e favellare , 
Dicendo Cavalicr jìam di Tentura , • ' i 
Che a sorte qui veniamo a capitare j - 
Se si contenti la Maestà vostra, 
Entrar volemo alla famosa giostra 

A Parts li piacque la ragione . 
Bispose , e dine , questa t buona via , 
Altre parole più OQn t* interpune , 
Che 9 tempo prohingar non si potrìa , 
E subito mootortio in ndl' arcione, 
.Verso Parigi vm con allegrìa , 

tperando di portar seco vittofiai ' 
. dare a Vienna ognor più fama, e gloria. ' 
Giunti che fumo alla cittì famosa, 
I due franchi guerrier pieu d'ardimento 
In ordine trovò certo Ogni cosa , 
Era il termine breve al tomiamento. 
Saggio lettor se letto hai la prosa, 
Dice che il 6ero Marte ebbe spavento, . 
Vedendo qui tant' arme allo steccato, 
Che simi) mai nOD ebbe il gran scnatO'- " * 

Aveva il Re di Francia fatto fare , 
Tre bandiere che il nome éicfaìardva, ' 
Delle tre donne che fece portare'^ \. 
Uéno la piaem-dove si gioslcava, - V 
E ogni esvalier fc ritirare 'i 
Sotto di qdella U quale 'pigliava 
A difender chi fosM la più bella , 
' Si debba ritirar sotto di quelb. 

£ ogni ravalier fu rilinilo ' ' 
Sotto dì quella la qoat tot pìglvUre 
A difenderla dentro alla, allo atec^Gfif 
Cod dir cfae di bdleue. noa ha p^e, ^ - 
■3* 
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34 CANTO 
E questo fu nel giorno terminato * . ' 
Che si debba la giostra comincikrc , 
]| Re fece bandir pena la testa , 
A chi disturba 1' ouorata festa 

la bandiera di Flore fu la prioia,- 
Cbe fu portata in mezso al toraiameiita- 
Con la coron? , e «opniTTesla in dma , ■.- 
Per dare al difeosor gaudio, e raHaente, 
Ordinò poi' ma Uaesti sabliaia-f .. 
Che ogei cavalier pieD d'ardimelalo , . 
Non si debba pigliar piìk presunzione, 
Se non quel che gli tocca di ragione 

Sotto questa bandiera era il fìgììuolo 
Del gran Duca di Fiandra che n'avanza 
Ogrii guerrier dell'uno e l'altro polo, ■ ■ ". 
Kisuona la sua forza , e sua possanza, 
11 gran Filippo , che nel nome solo 
Atterra ogni gràn forza ogni arroganza .. " 
Era nipote del gran Ke di Francia , 
Armalo bene di stocco, e di lamia, 

E dipoi venne il giovine Currado, 
Figliuolo del gran Duca di Borgogna," 
Del Due» di Provenza ben gagliardo, 
Berto ftMA iA Dàca- AL GiMBCbgngi, . 
Di Pircardia il «^oviiae saigUbrdli,.' 
BìsansÒD che-a'Ettor non: fi vergogna, 
^Tutti onesti guerrier pien di valore 
Fumo in difesa della bella Flore. 

Fot venne la bandiera di Costanza 
Sotto v'era Zanon del Re fratello^ 
Di Boomia cb'f^oj guetrur av^osa." ' 
Tania gran forisa il ciel ripose in eUo , 
K Gottifrcdo con la sua possanza , 
T^ipote del Aè Antonio era quello , 
Lorisse di Loren , Sanson Lioni, 
Cprlo di Lanza eran ciatine campioni . 

i " 
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SB C 0 N D Q> . 35 

L'ultima lu la famosa bandiera 
Che fu da Vienna bella lavorata, 
Che con trionfo , e con superba altera, 
Fu da molti guerrieri accompagnata 
Tutti contenti con allegra cera , 
Sperando la vittoria alla giornata . 
In campo eniromo si ordinatamente, 
Che,fe maravigliar tutta la gente. 

Sotto di fawto'&moao slendartlo ' 
Vera Enrico del Buca Borbone,' 
E d'Inghilterra il làmoAO Odoardo 
Che stava ben armato in su l'arcione , ; 
Anton fratello del Conte Donnardo 
E dì Provenza v'era il gran Solone , 
E il Marchese mandò di Monferrato 
11 figliuolo Currado nominato. 

Il Duca di Turis mandò il suo figlio 
Il quale bea da lutti era chiamato, 
Era giovine fresco come un giglio 
A combattere in giostra molto usato. 
Tutti verso di Ini aleomo il ciglio, ' - ; 
Vedendolo a cavai à. bene armato, ' ' ' 
E giovanni Dpca di Normandia, 
Uomo di molta fora e gagliardi 
' E iioi vennero <ì due gaerrìer .faao^ : 
Paris ed Odoacdo i gran campioni, ■ 
Che prove ferno assai maraviglìose , '•' 
Fra tanti Cavai ier , tanti Baroni, 
Ed al fine restomo vittoriosi, 
Erano nel giostrar due fiier Leoni, 
Altro aiuto a Vienna non bisogna 
Che questi e tutti gralieran la rogna. ■ . 

Ecco venuti all' onorata giostra 
Delle tre dive Ift famose insegne ' 
Facendo a tutto il popolo la mostra 
Di tanti Cavaliar famose e d^gn^ 
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36 CAUTO ^ 

Disse il Re Carlo ogni persona vostra , 
Nel dilender le sue convien b* ìn{;egne 
Ma nìuo di voi però prenda duello , 
Fatta la giostra ognuo sia buon fratello, 

E detto questo le subitamente , 
Sonar le trombe , e i cavalieri invila 
'Vadine alto steccato allegramente , 
Cpe vpol veder la CMa definita 
Della Fiandra Giovatmi valente , 
Allo steccato te la prjoM nacìtà , 
Gridando forte che la IteMa flore'i " 
E degna di ogni giostra aver P onore. ' 

Ecco Zenone il Cavatrer secondo' , 
Nello steccalo entrò con arroganza , 
E disse o nobil cavalier giocondo , 
Ti converri mosirar la tua possanza , 
Cbc io ti farò veder eh' in tutto il mondo 
Donna non vi è prù bella di costanza , 
Questo lo manterrò con 1' arme in mano j 
In qualsivoglia loco o monte o piano 

E detto' qaeato da lai si discosta ^ 
E con ftirore in «ma la- lancia afferra , 
Ed ambedue -si mìsero alla posta 
E I' un con 1' ahre si ristringe e serra , 
Se «na parte è dura , ma 1* altra è tosta. 
E nessun fa peDsier andar per terra 
Se con la lancia ogn* un dì lor sì tocca.- 
Non cadon nò ma indietro ogmm 'traboccii. 

Ben sì vedea dalt* nna e 1' altra |nrte , 
Effcrvidi gran forza , e gagliarda , 
Dimostk'an ambedue che ih sìmH arte , 
Quanto ai possa ammaestrato sia, 
Ma di Zanon dirò , ch^ fosse un I\Iarte , 
Che sopra dell' arcìon venuto sia , 
Andò con furia tale ad incontrarlo, 
.Che dal destrier fe in terra traboccarlo. 
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Viva Costanza allor gridò Zanooe , 
Avendo il primo Cavalier battuto , 
Slà Sul cavallo che pare un terione . 
Aspetlaotlo chi dar gli voglia ainto , 
Ecco Filippo come un fier Icone , 
Nello Sleccalo entrò più risoluto , 
Credendo far vandetia del compagno , 
Ha preso fu come la mosca al ragno. 

Ecco il secondo cavalier per terra, ' 
Che penetrò con furia allo steccato 
Per maraviglia ogn' un le labbra serra , 
la veder A eh* appena V ha toccato 
Dicendo qoesto i !' invenlor di guerra , 
Il ciel di tanta forza 1' ha datato, 
Egli di nuovo dice che Costad^ , 
D' onore , e di bellezza oga' altra avanza 

Ecco il fratello del Conte Donoardo 
Che Antonio per nome si chiaRtava^ 
Ed era sotto il famoso stendardo , 
Che per la bella "Vienna la pigliava , 
Ed era forte possente e gagliardo ; 
Con V armi in man nessun stimava.^ 
E disse cavalier possente e forte , 
Oggi acquistar ta puoi o fama, o morte. 

Tu dici che costanza è sola al mondo 
E che in bellesEa non ha |KiragoDe , 
Se dalU cimB andar volessi al fondo - 
■'Tn vedresti dtè Vienna e''l gon&looe , - 
Ed ei rispose o cdvalier gioconido , 
Questo lo manterrò sopra 1' arcione ; 
Ilctto questo spronorno il lor cavali», ■ 
Per dar principio al periglioso ballo. 

Se ti ricordi mai saggio lettore 
D'aver udilo pien di rabbia un toro, . 
eh' addosso van con impeto , e furore , 
jC^ig^i^ costoro,- . 
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88 CANTO , 

Sì vedoQ cose far pien di stupore , 
Ofoon* mena le mani al suo lavoro , , 
Aodar vedesi a terra or questo or qóello 
Talor ti vede ognuno ardito , e sndlo. 

ZcDon che non ha cura e non. lo stima, 
Benché lo trova assai di forza pìrao , 
E fa più forza che non. Te di prima; 
Per farlo traboccar aopra il terreno. 
Gli diede un colpo suU'aurala cima 
Quasi lo fa venir di vita meno. 
Tanto fa il colpo dispielalo e 6iero, 
Che come morto abbandonò Ìl destriero. 

Ancor non era il Franco baron sazio 
Dimostrar la sua forza e il suo valore , 
Pensava far come che fece Orazio 
Qual fu di tanta gente vincitore, 
Verri beo tempo, che pagherà il Dazio , 
Andri abbassando , il superbo forote , 
Facmdo pcnitensa del .peccato > ,: 
Presto perdendo cid clravfa at^istato. 

Ecco Odoardo ìl Franco giovinetto, 
QnaV i figlio dèi Duca dì .Borgogna • , 
Armato tutto con la lancia in petto 
Per Fiore bella pigtiava la pngna f ; -. 
Zanon lo guarda , e sta .nien di sospetto^ . 
E fra se dice adesso niLbisogna- 
Moslrar l'animo mio superbo e Bern , 
Se batter voglio questo gran guerriero. 

Ben si vede Zanon che questo tosse 
TI più iorte guerriero il più possente, 
Verso* di lui con tal furor si mosse , 
Pare un invelenato e fier serpente , , . . 
E quando con la lancia lo percosse ,. 
La fece traboccar saviamente , , 
E fece nel cader tanto fracasso , 
Parve ima torre eh' venisseé a basso. _ 
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SECONDO 39 

Quando vede Zanooe venir pel terra , 
Disse gridando con orribil voce , 
"Venite tatti o cavalier da guerra , . 
Con questa Lancia batterò te noce , 
p:cco Odoardo verqo lai sì serra, 
riù che saetta va torte e veloce, 
Quando si rìacontromo i due campioDÌ . 
Feroo dèlie sae lancie due tronconi . 

Non per qnutto si vobero fermare, 
Bencbè. delle sae hiocie siaa privali , 
E 1''3riQÌ, corte vennero a pigliare , 
Parevan due serpenti avvelenati ~. 
E fanno a chi può più le man menare 
Dandosi colpi arrendt , e disperati , 
Odoardo a Zanon un colpo serra, 
Gli spezzò un braccio e lo gettò per terra. 

I4el veder tanta forza e tanta rabbia 
Del superbo Zanone a terra gita , 
Di maraviglia ognun stringe le labbra 
Tedendo ogni sua forza rifìoiu ^ 
Dicendo tulli dill'iofernal gabbia,. 
Per venir au tra noi ha fatto uscita, 
Questo guerrìer che la' sna forra è lale^' 
jChe non l)a tanta il Diavolo infernale. 

Odoardo gridò venga chi vuole, . , , 
0 nobìl cavalier pien di valote. 
Prima che, da noi s'asconda il Sole, . 
A Vienna spero di dar fama e opore ^ 
E se a ciascun dì noi rincresca e daotè , 
Ch'abbia detto Zanon il suo valore, 
Venite innanzi , e i^ederete poi , 
Che maggior parte ci sari per voi. 

Esca quel gran guerrìer detto Sansone. , 
Di tanta forza il cielo fece erede, 
Per lo sleccato fa come an Dragone 
Che far vendetta del compagno crede , 
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40 CANTO 
Odoardo dì lui non dubitace 
Se beo che tutto infuriato si vede , 
Senza pcrìar senza risponder niente, 
Vedremo chi dì noi sia più possente. 

Sen TtDao-ì due guerrier come un baleno 
Infuriati con le Ivncie basse , 
Ed era ogtmo di lér di forze pieno , 
Ma l'on GonTten che l'iritro superasse 
A Sansone toccd dì venir meno 
Per forza in terra trief^nA- ch'MdMM, 
Che se non fosse stato htac annttOj • 
Con la sua lancia l'averla Infilato'. 

E dopo qfiesto venne fuor»' Albenó 
Era di Flora sotto lo stendardo, 
Era nell'arme un cavati?r esperto , 
Di forza più. di un leon gagliardo, 
Tutto quanto quel popol crede certo[, 
Che vada in terra il fjmoso Odoardo, 
Sapendo dì costui l'orribil forza, 
eh' ogni gran furia , ogni superbia smorza. 

Più assai -vigor,, più furor bisogna 
Cliì Taol con Odòatdo aver l'onore , 
Dico il Re ÀOmKd -ài Guaacogna , 
Ti penei aver pift'df Cbetui ««loref^ 
A)tìo non raccofréi » ttOfl fO^o^aà. 
A terra andrai etmt rtdso fioire, 
Ch'ogni piccolo vento lo trabocca, 
K simil Mrn tu^ se' lui li tocca. 

Credo <Mù tocchi si fos^ro a pena. 
Che si vider cader cOn gran tempesta, 
Con furia tal , che parve una balena , ^ 
A toccar terra fe prima la testa. 
Questo e la fòrza eh' ogn' altra raffrena, ■ 
Questo k colui , che vincitor ne resta , 
"Viva Odoardo cavalier giocondo , 
Viva la bella Vienna io tuit'il mondo. 
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S'io volessi contar l'ombil prove. 
Lettor non servirebbon miìle carte, 
Tanta gran forza io Odoardu piove 
Credo chjB poca più avesse Marte, 
E por dallo steccato non si move, 
E dice che con tatti egli combatte, 
E non la cede venga pur chi vuole , 
A quanti cavatier fton sott'ìl Sole. 

Ed era tanta la sua gran possanza. 
Che fe maraviftliar Intta la giostra , 
Diceado tutti costui sopravanza 
Quanti sono guerrieri all'età nostra. 
Di superarlo alcun non ha speranza, 
Che simile oon abbia il monda mostre. 
Dì quanti cavaiier li vanno innante, 
A lutti quanti fe voltar le piante. 

Selle ne abbattè per la sua parte , 
Ancor degl' altri se il lasciavan fare 
Pareva ben che fosse an fiero Marie 
Venato in tara per voler giostrare , 
Per 1' obbedieiWK ri tirò da parte , 
AceiA potesse P«ris mostrare , 
Quanta gran forza in lui alberga , e regna , 
K Vienna (àr di maggior gloria pregna. 

Ecco Paris subito uscir fuore 
Sopra d' uo bel Cavai candidi? , e bianco 
Or eccoti dell'arme 1' inventore, 
Ecco chi resleri sicuro , e franco , 
Eccoti bella Vienna chi per tuo amore 
A combatter per te mai verrà maneo{. 
Ecco chi ti darà corona , e palma , 
Avendo dato a te il core e V alma-. 

E chi sarà quel cavalier soprano , 
Che vogli contro queslo dar principio , 
Che non fu tanto in Troia Enea Troiano 
maoco prove fece Scipio , 



42 CAB-ro 

Qatnte Paris fece eoa la sa* muto f 
Di tanti cavalìer e Aa prÌDoìpìa , - 
Si fece innanzi quel di PIbCivdia ' 

Goffredo con sua forza , e gaglìndìa. i 

E con gran furia venne ad incoatrtrc 
Non crciìemlo trovar tanta forteaa , 
Ben credeva di farlo traboccare, 
Giii dal cavallo con maggior presteifs, 
Quando le laocie vennero a toccare 
Ambedue petti irovoroo durezza , 
Che bisognò per i gran colpi Seri , 
Ambedue voti abbandonar destrieri. 

Essendo in terra i cavalier caduli , 
Non essendo tra loro alcun vantaggio 
Levar in pit: fiir subito veduti , 
Con r armi in raan facendo un coraggio 
Sabiiameote fumo riteonU , 
Verclii neuan di ler n fKci 4dtr«g(fìa ' 
Fu giudicato allor che rimontasiero ■ 
Ambidui sa l* arcione e rìgiostranerv^ 

E a risponder Paria fu jiriffla , 
Che di batterlo avea molta speransa , 
Sostenendo che Vienna h la sublima , 
Che di bellezze tutto ti mondo avanza 
Ma Gottififredo ne fe troppa stima , 
Avendo in lui travato gran possanza , 
£ tra se stesso andava giudicando , 
Che non Io superasse il Cero Orlando. 

Fu dai suoi parenti Confortato , 
Che debb? andare con risoluto core, 
Un* altra volta dentro lo steccato , 
Che senza dubbiò porterà 1' onore 
Ma Paris a cavai fu rimontato , 
Aspettando il gnerrier pien di valore , 
Che mill' anni gli par dì, riprovarlo , 
Sperando ùq' altra volta rigetlarlo, 
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SECONDO 43 
Eccoti il cavalier che si preséola 
Nello steccalo con grande ardimento . 
Paris che di Ibi non si spaventa , 
Anki giubbila; gode, e ata ciuitento , 
OgaoD* al corrìdor la briglia aHenta. . 
E va veloce assai piii che fa il vento 
Paris lo toccò in mezzo al petto , 
Che in terra lo gettò a suo dispetto, 

Paris cominciò forte a gridare , 
Ci va Vienna il fior di tutto il mondo , 
Colei che di beltà non trova pare , 
Quanto che gira il Sole a tondo a tondo' 
Io sOQ disposto di voler pigliare 
A lodar sempre il suo viso giocondo , 
Venga pure chi vuol che quel eh* o dello 
Glielo farò goder con chiaro effetto. 

Vedendo il Be , che finir non tà puolc 
Di &T la gìoiiUa intta in nn sol giorno , 
Che poco dorar poteva 11 Sole, 
Che abbandonar si vide a tomo a tordo - 
Disse ai cavalier queste parole ^ 
Ch* il di segaente faccino rilòrao, 
Che si vedrà chi il vincitor ne resta , 
L* onor riporterà, di quella festa. 

E cosi fu dal Re determinato, 
Che il di seguente debba comparire 
Con r armi si presenti allo steccato»'^ 
Che vuol veder quesla giostra finire , " 
Passa la notte , e il giorno desiato , 
Si veggono i gucrrier tutti venire . . . ' 
Toslo che fu il dì chiaro , e lucente 
Numer concorse d' infinita gente. 

Ecco venir Pana, ardito > <e lesto. « 
Si abili , color , d' armi nìutaio « - 
Per atterrar dei cavalier ìl resto , 
E dipoabrar quanto è di lom armato r ■ 
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44 CANTO 
Il Re diceva clii puoi esser quealo, 
Che per Vienna s'è deliberato 
getter la. propria vita , e dimostrare, 
Che di beUezze mai non trova pare. 

Signor lappiate , che so) ire rcslprno . 
Dalle due parte di Costaaza , .e Flore, 
' E questi tutti tre appreseatorno 
Pensaodo di parlar seco Vo^ioi^r 
Ma quandi}>il forte Pari» pnovoraa, 
Sentirno del suo suono il gran teucre/' 
Altro ci vuo^ tre guerrieri , ne dui, 
A Latler la fortezza di coslui. 

RassemLri costui quel gran guerriero , 
Che lanle prove fc per Bradomentc 
Mancò Rinaldo fior d'ogni guerriero. 
Che per Lconìlda ne ie tante, e tante, 
Simil costui se contcó ogni gderrier^ 
Per la sua bella, « desiai» amante^ 
Non quei tre, ma se Alati fosser cttoto^ 
Kon gl'avjreKbero wk» sfvr&itm, • 

Entralo fu ne^ «tcccato apptna/ 
A gridar comìncift' ton giutade m^ogìio i 
Tanta iorluna l'empio mar non- ména, 
Batlendo in questo, ed ora in quello scoglio. 
Così Paris forte si dimena, 
A dir di lui non basterebbe un foglio'. - 
Che in men d'un ora i cavalier fur visti 
In terra lutti fracassati, e pisti. 

Ecco Paris a tutti superiore, 
Quello che col giostrar non fe mai fallo, 
Questo k colui che mostra per amore 
^anta gran forza sopra del cavallo, 
Felice te che si gran difensore 
Avesti Vienna all'amoroso ballo, 
Quanta dolcezza ti saria nel petto, 
ConosQ^e edili , che t'è soggetto. 
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Paris uscito fuor dello steMitti^ 
Vedendo che finita era la gìoMTa , 
Avaoti del suo Regio presentatO| 
Disse devo dalla maestà vostra 
Aver premio che guadagnato 
Acciò possa per tutto farne mostra-, 
itispose i) Re o cavalier giocondo 
Degno tu sei di maggior premio al mondo. 

E dipoi piglia le famose insegne 
Diedele al cavalier pien di ardimento, 
Con le tre gioie preziose e degne, 
Ch'era d'ioestimahil valimento, 
£ lui le piglia eoo gesta benigne, 
ttÌDgraziò tutti , e poi lieto e contento ' 
AI aao primo camin fece il ritorno. 
Tosto ch'il Sole abbandonasse il giorno 

Non fu mai da nessuno conosciuto 
Paris in quella bella e real festa, 
Ne dal Re ne dagl'altri fu veduto 
Abben che non avesse l'elmo in lesta , 
T'era il Delfino suo padre venuto, 
Uè meno a loro mai si manifesta, 
Che dentro al petto ascoso tener vuole 
11 suo fiero destin quanto tt puolc. 

XI Re Dolfino gran dolor n'avea , 
Non conoscendo it Cavalier pregiato , 
Non sapendo a chi grazie dovea. 
Render di tanto beneficio datp, 
Dì Paris anco il Padre sì clolera 
, Col Re dicendo se ^i fosse staio 
Per vostro amor Par» mio figliolo, 
Pìì!l che costor fatto averia lui solo. 

Siccome hai inleso lettor mìo godente 
eh' a Paris toccò sì degno pregio.,. ' 
Se beo questo Io Te segretamente , 
^arlo palese dubitava a peggio , 



4j& > CAKTO 

Io ini ritrovo aver stanca la mente 
E Qellì versi miei par che vaneggio 
Concedi a me che riposar mi debbia , 
Finché sgombri dal cor i' ombrosa nebbia \ 

Ne Ira gli antichi , ne' moderni amanti 
Non c* è non ci sarà ne mai trovato 
Un che sofirisca tanti affanni , e tanti 
Sol per tenere tanto amor celato , 
Degno bensì che le sue Iodi canti , 
A dargli il più bel luogo -alto , e pregiato 
Del trioafo d' amor iwlU sua gloria , - 
Ch' tra tanti canUer vitìorla. 



enfi DA sEcomM) cauto. 
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ARGOMENTO 



Scopre l* occulto ben Vienna , e trova 
Quello che di saper brama , e desia , 
In lei più cresce amore , indi rinnuova 
£' ardente fiamma anzi ptu che di prima 
Si strugge si consuma , ed al fin trova 
Cerca di far per ritrovar la oìa 
J)i parlare a colui , die ionio bene 
Verso di lei così celato tiene. 



CANTO TERZO 



Non più d' armi cantar voglio léllore , 
Ne di rabbia , ne d' ira ne dispello 
Ne <Ii lanli guerrieri il gran furore , 
Che variato assai trpv6 il soggetto , 
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ìiU canterò del dìspietato amore , 
Che segui 1' infelice, giovinetto , - 
Sol per veder di questa guerra jl fine 
Non curando A' amor pungenti apine. 

Cosi darò principio al terzo canto , 
Invocando d' Apollo ogui sua musa , 
' Com' ebbe fra le bfìle il pregio il vanto 
Tirana esacodo in beiti la più lamosa 
Il Dolfio ne sentì pur gaudio tanto , 
Vedendo in suo i'avor giia la cosa , 
E subito dal Be licenza piglia , 
Per dar la nova alla «uà amata figlia. 

Il Re dì Francia subito licraza 
Gli diede , acciò che possa riposare , 
I<o feCe poi con grati magnìncenza , 
'Da Principi e Signori aceomjMgtiwrff, 
E dismontato con graa rtverensa 
Volse lor tutti quanti ringraziare , 
E poi fece chiamar la sua figliuola 
Spiegò pien di dolcezza ogni parola. 

E finalmente disse fi^ìia mia 
Voi portate corona , palma e onore 
Della più bella che.net mondo sia , 
Molti 1' han preso >oV per vostro amore. 
Ha un tra jg» sbVì^tìOD'aah ^A'gllàrdia , 
Beo sì moatrà con ataoresD c&ct , ^. 
E mantenuto ha aempra nella afilla > ' - ' 
Che vo' di tutte siete la più bella 

Avendo questo ogni guerrier battuto * 
Verso del Re a* andò con lieta cera 
A pigliar le tre insegne col tributo , 
Passando in mezzo all' onoTiita schiera-. 
Ma non fu da nessuno conosciuto, 
Ch' alza giammai si volse la visiera , 
Si che passaudo vo dentro al mio core 
Che costui v' ama con perfetto amore. ' 
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S) che vi prego dolce vita mia , 
Glie voi f'acrintc un poco a modo mio 
Pregale i! cielo «-.on preghiera, pia, 
Che lo snccorra in ogni caso rio, 
E che in piacer concesso ancor gli sia» 
Far che col tempo lo conosca io, 
Acciò lo possa in parte meritare, 
Secondo la persona premio darà. ' 

Slava Vienna ad ascottare intenta 
Le parole del caro genitore, 
Giubilante ne sta lieta e conlenta , 
E gai^dio sente dentro l'alma, e il core 
Sospira , sta pensosa , e si rammenta , 
Tra se dicendo qneato i ([tiet signore , 
'Che ne verna con dolci moni e cermi 
Ogni nollc al palazzo a vUllarmi. 

E in questo pensier la giovinetta. 
Ferma la ment^, e tien certo e dicuro,* 
Che sìa quel cavalier, che fe vendetta 
Sotto al palazzo a chi contro li furo. 
Per più consolazion brama e aspetta. 
Che venga il giorno tenebroso c' oscuro. 
Sol per manifestar dentro del letto 
Alla Nutrice quanto il Padre ha detto. 

Subito che nel letto fnrno entrate 
Vienna comineià -seco a parlare , 
Diceado baUa niia've clte-n^Utéf ^ ■ 
Che di Ixilleiittf io -noà trova ptn , 
'Però ti ^vgo che vi conténtiatv ^ 
Dì voler meco volentieri tnnarft 
Qnd Dojtil cavalier , 'che tu* jufla Unto 
Ch'in ogni giostra mi da pregio e'vMtO.' 

Quante volte t'ho detto o balia mia, 
Cirio son secretamenle molto amata 
Da un nobil cavalier, ma chi sia sia, 
Noi so e per questo mi trovo addolorata , - • . 

Digitizsd by Google 



50 TURtO 
Questa grazia del ciet so!o vorria 
Conoscer quello e cui fossi obbligata, 
Che ben vorrei volentieri amarlo 
Fido alla morie nel-mio cor portarl*. 

Sarebbe ben crudcl s' io non amasM 
Colui che tanto fedelmente m' ama , 
Potrebbe Fiore , e Costanza gloriarsi 
D'aver come ch'ho io dì beltà tsm», 
jffentre verso iti me celato siassi, 
D'amw non si può aver quel che tA brama 
Ua se non è d'ambedue conosciuto. 
Chieder non si pnò gì& ne dare aiuto.' 

E in questo pensier- cinta d'affanni, 
Trovar non posso al mio gran mal ripa» 
Misera me che nei più teneri anni , 
Farmi il viver trovar troppo noioso, 
£ se questi d'amor sono i megl'anni, 
Dir non si potrà mai che sia pietoio. 
Bla ccadcl sìa perchè celato tiene , 
Il mio amato, e desiato bene, 

Infiflìti aospiri fuor mandava ^ 
Dicendo sempre o misera, e infelice,. 
Dalli be|;I'oocbÌ lacrime veniav^ ^ 
Bagnando il sen della cvra natrìee, ' 
E stretta quanto può più l'abbcacdava, 
E G«n pietosa voce parla , e dice , 
Aiutami l^lia mia , se non io mwP 
In tanto acato, e perfido martora. 
. iDisse la balia , cne pensate £ar^ 
A pigliarne di ciò tanio dolore, ' 
Voler da voi medesimo cercare, 
Che più s'accenda l'amoroso ardore , 
Pensate forse col canlo sfogare 
L'acerba pena che vi strugge il cere, 
Se da voi stessa non vi correggete f 
]n breve vostra vita finirelCt 
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Dovereslì pensar che questo amore 
Non può già lungo tempo occulto stare ^ . 
CoQvieo per forza scaturisca fuore 
L'accesa Aamma che viene 3 bragiare 
Li sensi l'alma o fìnalmeute il cuore. 
Che non può tanto fuoco sopportare. 
Cerca far manifesta la «uà doglia , 
À chi saziar le può l'ardente voglia. 

Però non date a tanto duol ricetto. 
Non vogliale dì voi cercar vendetta , 
Se questo amor sarà vero , e perfetto , 
Benché a tanti pericolisi metta. 
Cercherai di acoprir con caldo affetto 
L'acceso ^ral che iofuriato getta 
Il fandnllìa che tutto il mondo ahbrftccia 
Sparge l'aurate Chiome e i cori allaccia. 

Stava Virana con 1* orecchie ìateaU , . 
Ascolta ,de'la jhalia le parole , 
Che tanti bei eoasigli gli presenta , 
Per veder se placar la doglia puole , 

I pianti > e i sospìr già non atlcnla 
Altro che sospirar balia ci vuole , 
Disse col suo parlar canuto , e stanco , 
Sin che l'afliitti sensi venner manco. 

L' accorta balia sua , che questo vede 
Dubitando che giuDta all' ultim' ora 
Foase gran< dolor , cb* oga* altro cede , 
Saha dal. letto infiviata foori , - 
Senza cercar di rÌTestìni il ^ede , 
Ha sol trovar rimèdio si procura , 
E con dìatillBEloD nobile , e magna 

II delicato peAo , e il volto bagna* 
Non tosto cbe toccata 1* ebbe a pena ' 

Che dentro penetrò perfino al core 
Lo splendi»- de* belli occhi rasao-ena 
Tonoa al Pallido volto ìt bel ccdore t' : . 



Digilizsd by GoOgle 



52 ^ X E B z o 

Kidcado tutti di dolcezza piena , 
Come non mai sentilo abbia dolore , 
Dicendo balia mia adesso atavo 
In braccio a ogni mìo ben seco giocavo. 

Ingrato amor perchè si presto lolla 
Tu m' bai tanto piacer , tanto diletto , 
Era d' ogni dolor 'libera , e sciolta , 
Avendo al mio Signor dato ricetto , 
Qaaota felicità meco raccolta , 
Tenendo alle mie braccia avvinto e stretto 
Quel beo , che sai da me ììrain&to tarilo 
Che cambia in allegrem il duolo il pìaolo. 

E questa dunque amor 1* allegrezia , 
Che dormendo giji parm! aver inteM , 
L' alma ripiena di tanta dolcezn , 
M' avea già posta alt' amorosa im^resk , 
Poco però durò mia contentezza ^ 
Che nel più bel m!_fe rBatax. .vinjtPM -, 
Ciò che dato m' avea b' un putito tolse - 
E r occhi Ittici oìmè dal sonno sciolse. 

Non potrebbe durar meco cent' anni 
Il sonno che mai fosse risvegliata , 
Non sentirebbe il cor più taot* affanni , 
Ni più qnest' ahoa wtnìn. tormenuta , 
Amor die diti te 'séta m' inganni , 
Che finger dh'e ti iHà dilètta , e 'grata , 
Se donneado ibi dal diletto , e gioco , 
Vegliando pei m* «oereaéi maggiot- foe» 

Mìsera me cominciò a véder q^ntoi • 
D' aaaor si possa Credere 'v4pttìtrt ^ \ ' 
T'elice quella che si pnò dar •nbfo ' ' - 
"Di poter quesl' amor srgniHregigfhré , 
E in questo dolore acerbo tanto 
Me-ne starò finché viene a sazile 
Amor la doglia sua con darmi peAe^ 
E maoireati uo di 1' ascoso iKsne. 
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Sopporta in pace 1' amorose pene 
Vienna che Paris vcdcrai un giorao 
Con li tuoi occhi il desialo bene , 
Cinger pjlrai con le tue braccia intni;aq 
Perdon ti chieggo perchè mi conVÌQt)9 
Lasciati perchè a te farò, ritorno , 
Dammi licenza per un qtUM'IP d* «■'a > 
Poi ritornerò da te senza dimora- 
Signor vogliq cantar V- acerlny duolo : 
Che seatia 1' afflìtto , e xa^atp Sa^re, 
Di parìa sbo aaico figliola » 
£ similmente la 'sua cara, Madi%, -, 
Vedendo che stava sempre in dii{tIo^ <, > . 
E consumava sue membra. Ieggia4r<i* • . . 
Non sapendo dì lui già cosa alcuna , 
Lamentandosi sempre di fortuna. 

Il mal contento Padre, che già vede, 
Ch' il suo doke Ggliuol si consun^axa ^ . 
Dì sua malinconia la caglou, chiede , ; 
Dicendo figlio che dolor t' aggrava , 
Ma il duol che dentro del suo petto sìfide 
Bon per adesso le manifestava , 
£ rispondendo lui henignamente 
Dicendo al t>adre non mi sento niente . 

"Vedendo il Padre che da lui ooa puole 
Aver dal suo parlar sodisfazioae, 
Con Odoardo suo compagao vaole.i 
Far manifestala dì lui intenzione , 
Dicendoli in brevisainje parole , 
Che vogli àver di lui compassione , 
E consigliar jl»suo fighuol che voglia ' 
Toglier del petto suo la crudel doglia. 

Tu sei Odoardo , che mai differenza.' 
Non feci mai tra mio figliuolo e tene,:. 
E tanto grande la beoevoleifsa 
Che qoandp vedo te vedo ogni heae, . 
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Io spero aiuta nella tua clemenza , 
Che tu logli dal petto le mie pene , 
So clie Paris fa quanto tu vuoi, 
£ però dammi aiuto se tu puoi * 

Odoardo che il tutto ehhe ascottato, 
nispose lo farò hen volentieri , 
Quanto signor m'avete comandato, 
£ con tutto il mio sforzo e mio potere, 
E subito da luì prese commiato^ 
Perchi n fin della eosa vuol Tcdére 
CoA. Paris trovò senza tardare, 
Di questo comhiciogH a ragionare '< 

0 Paris fratello t'ho da dire 
Dì molle c^osc piacciati ascoltare, 
Se trco mi pigliassi molto ardire , 
Ti prego che mi voglia perdonare, 
lE tuo diletto Padre a te venire 
M'ha fatto ch'io mi debba assai pregare , 
Delle cose marsiali non fai piii stima , 
Come tanto solevi farne prima. 

Dimmi di grazia che pensiero fai. 
Credi forse d'aver per tua consorte 
Vienna se ciò" e possìbìl tu lo fai , 
Ilata di si potente, e reat corte, 
Ne men per forza aver mai la potrai , 
'Adooqae non .cercar da te la morte , 
XMdIa questo penne» ormai da parte » 
E seguita lo stil del fiero Marte. 

Sai molto ben cbe Tienoa ancor non s» 
Che tu sia quello che li porti amore , \ 
E quando lo sapesse penserà , 
Che volendoti amar sarebbe errore, 
Perchè eguale alla sua nobiltà 
Tu non sei già , ma sei di lei '1 minore. 
Quando lei si volesse maritare , 
. Foua ch*altri che te potrk bware . 
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'Presuppooìam che amor tacesse tanto 
Che lei s'avesse À iDoamorar di tcoe , 
ÌNoo ti causerebbe maggior pianto, 
NoD potendo arrivare a tanto bene, 
Se pur lei non volesse, al Real manto 
Far cosa, che già far nou si coavieoa 
E se pur lo facesse pensa un poco, 
Che sicur non saresti in nessun loco. 

Tu sai Paris mio che in ogni cosa 
Si dovrebbe pur pensare al fine, * 
Quando che un vuol coglier la rosa ^ 
S))esso punto ne resta dalle spine , 
Lascia questo pensìer , 1' alma riposa, 
E pensa che tua vita assai declinc. 
E ti vai consumando , e sei cagione. 
Che stia tuo Padre in gran tribolazione. 

Se lei con dolci, ed amoroai Sguardi 
Venisse a Pnger dì volerli aibare , 
Non ti sarebboD velenosi dardi , 
Cbr U cor pur ti verrebbono a bruciare 
Yolèqdoti aiutar saresti tiirdi, 
Rimedia adesso , che puoi rimediare , 
Pensa che in donna nessun troverà 
Fermezza alcuna, ne stabilità. 

Devi saper cb* il savio Salomone, 
fu da una donna il misero guardato, 
E similmente quel forle Sansone , 
Fu con astuzie di forze privato , 
Paride mise Troia in perdizione, 
Per essersi d'Elena innamorato, 
£ con false lusinghe inique , e rei , 
L'ultima sua ruìna venne da lei. 

Non di costor , ma sopra me potril 
O Paris mio caro raccontare 
Cose che già stupir ben ti laria 
Che mi sono avveauie per «nure, 
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' Ma 80 che tromio a te^o ti tenria , 
Impero ta mi debht perdonare. 

Che rtuaor che ti puio n*& cagione , 
Ch'io venga a farti questa riprensione. 

Tu sei tenuto il più savio e prudente 
TTomo che ritrovi in questa parte, 
E la tua terza è così possente. 
Che non la cederebbe al fiero Marte 
E or per cosa sì può dir di niente 
Vorrai così vilmente abbandonare , 
Mostra l'animo grande , e generoso , 
Lascia questo pensier tanto dubioso. 

Finito ch'ebbe questo parlamento , 
A lui rispose il savio giovinetto , 
Io ti ringrazio dell' avvertimento. 
Mentre ch'io vivo a te sarò soggetto, 
Par che con il parlar m'abbi il tormento 
Levato in parte dal mio proprio petto , 
E parmi d'esser fuor d'ogni periglio 
Avendo inleso' il tao savio consiglio.' 

Tu sai Odoardo che mai ti fili Ingrato 
E la mia vita ho messo ìa tuo .potere , 
Quanto dalla tua bocca comandato 
Ma fu sempre e lo feci Tolentiert, 
E con te sempre mi fui consigTìiltv, - 
A te fei tosto mio dolor sapere, 
E l'amo taoto con perfetto amgre. 
Più che non ami il caro genitore, 

Odoardo disse non occorre fare ' ■ 
O Paris tra di noi parole tanle , 
Sol questa grazia ti vo dimandare, 
Che tu vegli venir meco in trabante , 
Che soo seti' anni , e non si può negare, 
"Che non ho vista la mia cara amanle , 
E_ ÌM- ce ne staremo in feste e in gioco,' 
Sipcfaè il nostro dolor, irovu-i loco. 
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CANTO 57 



Aatliamo dove 



vuoi , eh' io son disposto 



Dì seguitarli , mentre sarò vivo , ' 
E di far questo vuoi sempre ho proposto 
E questo nel mio cor slabile scrivo, 
O sia in parie vicina o ver discosto 
lì'ogni mio ben per le vogli esser piÌTO, ■ 
Quanto li piace sopra me disponi , 
Come d'un servo far silole il padrone- 

Odoardo sentendo cbe voìea 
Parb vi>lentieri seco andare , 
Di molle cose io ordine meltea, 
.Perchè di coHÓ Vùol part'eozà fare, 
E Paris àfiLor Ini si ptovedeà, 
E portoro'arme per poter giostrare, 
In ordine quando messi ambedui furao' 
Determinorno il desiato giorno. 

Essendo ambedue giunti alla giornata, 
Ch'avevano fra lor delerminàto, ^ 
Paris la sua Madre ebbe chiamata, 
£ umilmente in terra inginocchialo 
Dicendo Madre mia raccomandata 
Ti sia la stanza mia che c'ho serrato 
Di molte cose quali tengo grate, 
Vi prego che a nessuno le moslriatie. 

Or eccovi le chiavi io vostra maQO| ' 
In un sicuro loco le mettete , 
E mentre eh' io starò da voi IbntaBO 
A nesSQQi^ la porta mai apriftite;' 
Del restio il cìel pregate ch'io Mfii iìiAai, 
Che Ini sa quando mi t'ivedirele,'^' " 
Beneditemi ormai poiché al tSii *|^lctt - '' 



Ya dolce figlio nlio nélla b<(BÒà Ora, 
Che per sempre 

Se beo questo dolor dèntrò À'accòA j 
Che resti privo d'ogai mio- diletto. 



Ch'i( 
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Non farò troppo Madre mia dimora 
Spero tornar presto ne) patrio tetto 
Piacendo al ciel che mi conceda tanto. 
Ch'in gaudio torni il doloroso piapto. 

Partendosi ambedue altegramente , 
Verso Brabante presero Ìl camìoo , 
Accompagoati fumo da gran gente. 
Di moile. miglia fuori del confino, 
Poi' ringraziando ognun henignainente, 
Facendo a tutti loro un beU'inchine, 
Paris e Odoardo licenziaya 
QnelU Signori , e indietro ritornava 

E tanto cavalcorno i due guerrieri 
Che giunsero in Brabante, e li trovoraQ 
Dì molli illustri , e degni cavalieri 
Armati assai che si maravigliorao. 
Desiderosi come forestieri, 
Saper cosa fosse addomandomo. 
Gli fu risposto, che si voleva fare 
Ammannimento per voler gìosb'are. 

Tutto si raltegro Paris adendo^ - 
Che <K giosirar si & l'anunannimenta, 
£ tanti nvalier quivi vedendo, ' 
Ch'a tatto il mondo averian messo spaventa 
Cìnto ^'^'iBO grande non temendo, 
Sebben non era in se troppo contento , 
Vedendosi lontan d'ogni suo bene, , 
Non dimostra il dolor, ch'occulto tiene. 

Non sol di questa giostra ìl giovinetto, 
Ma ben d'ogn'allra ne portò l'onore, 
Odoardo sentiva un gran diletto, 
Vedendo che faceva per suo amore 
Tante prove che vede con affetto, 
Che Paris l'amava con buon cuore, 
Gridando sempre vive in ogni parte 
faris cavalier del fiero Marte. 
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Per amore d'Orlando si iforz^va 
Be^ Pui8 di stare allegramraie. , 
Amor sa Ii«n com-'il meschìao Mava 
Se bea nop sì mostrasse saper niente 
Ka dentro il fuoco , che L'almo abbrocitra 
A |>oco a poco consumar si sente , 
Chiamava spesso eoa amaro pianto, 
11 nome dì colei , eh' amava tanto. 

O YieDaa»mia cara , O che dolore 
E questo, che mi far or ben sentire, 
Oim& ch'io sento l'aillitt'alma e il core 
Dal doloroso petto l'alma uscire, 
Porgimi aiuto o tu benigno amore. 
Ch'io mora in tal dolor non consentire 
E se pur vuoi cb' io mora fa che spire 
Quest'alma in braccio a chi mi fa morire. 

E stando alquanti giorni in quella parte 
Paris pieno di malinconìa, 
E fagli nn giorno presenUto carte 
Scritta t che da sna casa ne venia» 
Bicean 6gIio a me duòlti di darte 
Questa novella dolorosa, e ria. 
Che quasi il padre tuo di vita k senESf 
E causa ne fii sol la tua partenza f 

Avendo inleso tutto il giovinetto,^ . 
Piangendo disse o misera fortuna, 
Non ti bastava di farmi soggetto 
D'amor dove non k sostanza alcuna. 
Ecco doppio dolor deatro al mio petto 
Ingrata sorte a me troppo importuna 
Ben comincio a veder quanto k fallace 
Questa speranza viver sempre in pace. 

Non solo il mesto figlio a doglia al core 
' Sentendo , del suo padre acerba nuova. 
Ma tutta .1^ cittì n'ebve dolore , 
^ pw che al piando ognun dì lor sì move 
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11 Re Io vìshò eoa grande amoi'e, 
Benché aggravato diHa ld>bre'il trora, 
Gonfortandolò aampet eke 0I alasse 
AIlegraniMe « wfae rilM dtAiilBlse . 

E subito domanda la cagione , 
Qual tosse st^ta dì soa malauia 
E luì rispose eoa umil sermone 
il mio fìgUuol che M ^' £ gito vìa , 
Ho inteso net mio cor tanta afEUeìosef 
Che in quanto a me non so dovfi mi riaV* - 
£ voi m'avete tutto cOftsoIato, 
Che mi par d'esser nel primiero stato . 

ELbe tanta allegrezza quando intese 
Il Re che avca a lui dato diletto, 
Mostrandoseli a lui largo , e cortese . 
Offerendoli il cor «h* avea nel petta., 
Di andarsene dipoi licenzi prese , 
Avendo molle cose -InsìMÀc d^llo , 
Lui poi cola' xBfafL tUretttA» , ' 
Ringranziandk»lò fffi ili licenui , 

Giunta che Jìi ^là^ reale 
Disse alla figlia -clte sàreMté bene 
Visitar messer 6!act>mo , ché a mate 
E In gran perìglio la sua vita tiene , 
Eccoti Vienna 1' amoroso Strale , 
Per farti maggior piaghi Io furia viene , 
Che visitando il mal ben troverai 
Quel che gi-ao tempo desiato hai, 

Rispose al Padre là donzella , e disse , - 
Che volentieri vi saffehbe ondata 
A visitarlo prima che tnórisse , 
£ che doman sàrh quella giornata 
E pregb la nutrice eh' acconsentisse 
AccompBgntirla- Ó éb* ttèn fossè ìn^ta , 
Che senza lei tt&n ViMl 8ì casa usare » ~ 
EHa irtapmo non ** tì> di^ìt-e, ' 
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Non tosto che apparii- Vitinna il giorno 
VidJc che d' andar gli par mìll' anni 
Fa di molle ricchezze il corpo adorno 
Con i più beiti e figurati panni, 
E camminando giunti al luogA fumo. 
I>ov' era nicsser Giacomo in kfiàiinl » 
E con grande accogliènza ricevati ' 
Furno dicendo siate i benvenuti.' 

E la madre di Paris la meaa 
Dove stava il marito afUitto , e mesto , 
P. la fanciulla con faccia sereoa 
Lo salutò , e con parlar onesto 
Domanda ìà cagìon della sua pena , 
Che tanto male a lui venne si presto 
Qual che gran doglia , o gran malinconia 
A causalo in voi tal malattia. 

Sappiate figlia mia che mio figliolo 
Son molti , giorni che lui fe partita , 
£ questa è la cagion del mio Gran duolo , 
Che forse torre a me potrà la vita , 
NoQ ho come «apele che lui solo 
lion Io vedefido ho grsn doglia ftcìfiàìta 
E ne sapulo mai ho' di lai nuova * 
S' i vivo , o morto , o ver dove si trova 

Avenclo la cagione Vienna udita , 
Ch' il sao gran mal sol dal dolor procede 
Ch' ebbe del suo figitool , quando partita 
.Fece dalla paterna , e -ricca sede , 
Disse Vienna con gioia ioSnìla 
Il ciel faccia che a voi rivolgi il piede. 
Libero tornì senza alcun periglia 
Vostro dilelto , e grai^ioso figlio. ' 

Sforzatevi di stare allcgramenle , 
Acciò non crésca in voi maggior dolore 
Voi sieie pur lennlo uomo prudente ; 
£ tutu la cittì vi porta amore , 
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£ voglio che peiui«te fiotUneale , 
Che va per acquistar ùaoM e onore , 
loteode bene che in Brabuita fiumo 
Dì molte feste e la forse saranno. 

Sapete pur che per sua compagnia 
Odoardo v' andò ooslro scudiero , 
E disse che giammai lo lascerìa , 
Perchè Parise bravo cavai iero , 
State dunque di buona fantasia , 
Hon abbiate di lui tristo pensiero , 
Che in breve tempo lo rivederete , 
Piacendo a Dio contento ne sarete. 

Essendo quivi Vienna alquanto stata , 
E data 9 lui gran consolazione , 
E la madre di Paris meiuu 
L' el^ per inlta quanta la magione 
Menotla dentro d' una sala ornata 
Di gran ricchezze , che Vienna ne fune 
Piena di maraviglia a veder quella 
Dicendo a lei che ti pare Isabella ? 

Dimmi se mai nel tttmpo di tua vita 
Tedesti dentro il palazzo reale , 
ITna sala si bella e si polita , 
Che par che sopravanzi il naturale , 
Non credo già siasi ben fornita , 
Ke cosi ricca la sala imperiale , 
Rispose la nutrice a me mi pare , 
Che non si possa più bella trovare. 

Trovasi Vienna di letizia piena , 
Nel veder cosi belli adornamenti , 
Non durà tromto sua faccia serena , 
Che il suo gioir si rlvoUA. in tormenti , 
Che cercando trovò à* amor la vena , 
Sorgente a' Ini di lacrime aborrenti , 
Percbi d petto senU doglia amorosa, 
Doglia fa n per lei non gik noiosa. 
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E la Madre di Paris vedendo , 
Che la donzella comincia a gioire , 
E più soddiufazion darli volendo , 
Acciò più passi in quel giorao stapìr« , 
E tosto. le chiavi andò correndo, 
E te sorate porte volse aprire, 
Dicendo alla donzella enlrate nn poco, 
A vedelr del mio Paris il liei loco. 

Voglio che voi sappiate 6glìa mia 
Qaando che si parti mio figlio disse. 
Una grazia da voi Madre vorria. 
Mentre ch'io starò fuora non aprisse 
Quesla mìa stanza a persona che sta. 
Ed io di fare il tulio gli promìsse. 
Ma voi come padrona d'ogni cosa, 
Dover non è ch'i ve la tenga ascosa: 

Allora "Vienna piena dì prudenza 
Hispose e quel parla solùtamentev 
Io ringrazio di tanta aoppgUenBa 
La qual mi late, e vedo certamente 
Che mi portate gran henerolenza , 
E ohUigatà Ti resto finalmenle 
Comandatemi pur che Tederete, 
ChMo farò quanto mi comanderete. 

E; dipoi tutti e tre insieme andorao 
In questo loco piene d'allegrezze, 
E Vienna guardava intorno intorno, 
E sentiva nel cor somma dolcezza. 
Nella seconda stanza vi Irovomo 
Un letto , che giammai tanta ricchezza 
Visto non fu nel mondo come quello. 
Tanto era di ricchezze adorno, e bello. 

E Vienna riconobbe l'armatura, 
Che Paris portò nella sua giostra, 
E una sopravvesla bianca, e brona, 
Alla sua cara nutrice la mostra. 
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Ella stibKaiuCQte vi pon cura, 
£ disse questa e l'opiDioQ vostra 
Che vi pensate Gglìa graziosa, 
Che d'uua sorte sia solò una cosa . 

Aduoqae non iarà-grah maraviglia, 
Se qaella fosse ai pàràgon di questa^ 
Come voi dite lantó s'aasomiglift 
li'adoroameato della sopravula, , ' ' 
Non può gli occhi levar la dolce figlia, 
Che sia quello sicnr la manHbsÉa 
Dentro del petto l'affanoato àule • 
.Che le fe tutta mutar di colóri. 

Ebbe Vienna subito pregaita 
"Di Paris la Madre perchè à'véisè, 
l*er un poco di tempo qui lasciata, 
Sola, e che lei fuora se n'andasse 
Che per veder tanl'armi era turbata, 
Solo la balia seco rimanesse, 
Questa conlenta fuori se n'andava, 
Ed ambedue di dentro rinserrava . 

Vienna si-gettù stofwà. del Ietto , 
E quivi stette ati^aibló Àolbró'ìa, 
Il core gli trovàvà Aéatli'o il petto, 
£ con la morte sàft 'iilaVà dulmiota,^ 
Tor disse balia Mà 411^ èh^o^ Ha détto 
Credimi parche gPÌi vter^o <^pi ìcobì; ^ 
Ma spero ben prim^ cfa'id aorta fai^ 
Cosa vedrò che sareM j^Ì& stóire. 

Disse la balìa «e ciò ìoài» Sftrb , 
I^on vi sarebbe al cor iQàggior dolore 
Fareste ancora voi questo pensiero y 
Pigliarlo per consorte fate ertrore , 
Se in altro modo il vostro desiderio 
Voi r adempiste sarebbe disonore , I 
E quanto causar potrebbe male 
Alla tua iJlasire stirpe alta e reale. 
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Moa convien questo adesso o mìa 
Ma la quel ch'io fi (Uco se ti ^acC 
NoD mi dir altro perché fai pazzia, 
Se tu con me desìi di stare in pace, 
Voglio adempir questa mia faataaìa| 
Se ben talvolta puoi esser fallace, 
Ma basta di far sol la diligenza, 
Se altro non vedrò avrò pazienza, 

E finalmente vennero a trovare 
Una stanza ch'avea tanto splendore 
Dov*era un trionfante e ricco Aliare, 
Con l'immagin^del nostro Salvatore 
Quest'era proprio il loco ov'adorare 
Paris andava a tutte quante l'ore, 
Con lampade d'argento e dì fin oro 
Accese avanti al Ke del sommo coro. 

Vi fu subito Vienila ioginocchiata 
Avanti quell'immagine ^yina. 
Dicendo sia a te raccomandata 
Qnest'alma mìa povera e meschina.,. , 
Da gran tribolazion son circoDdala « - 
Ne trovo loco mai sera e mittiiUf 
Soccorrimi Signor giusto e verace. 
Ch'io viva lieto in tua santa pace. 

Subito ch'ebbe fatte l'orazionè, 
I-evoasi in piedi e cominciò a guardare, 
Vede una stanga grossa in un cantone 
Carca di fornimenti da giostrare 
Vienna tanta a quello s'accostane. 
Che 3! venne del iulto a coniealare, 
Kiconobbe lo scudo e la corona, 
Che fu lormato dalla sua persona . 

Che Grazia i questa o.mio Signor celeste 
Ch'oggi 'iàUfl to m'hai tanto gradita, 
F^ràni'rocculte cose mai^ifesle» 
Ac^'ttaa seiria più Jolor oua vìia. 
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CM le mie preci esaudir voleste 
Io ti ringrazio con gioia infiaila. 
Questo amor fa cbe sii faenigao Unto, , 
Che venga alfìn col matrlmooio saalo. 

Dette cfueste parole ri voli osse 
Verso la balia sua con lieta faccia , 
E per la gran dolcezza il pianto mosse , 
E gl'occhi a lacrimar presto procaccia , 
la UD momento il gaudio in duol njutossc 
Che tramortita cadde nelle braccia 
Della sua cara, e diletta compagna, 
E tatto il sen di lacrime lì bagna. 

Resta la balia sua tutta smarrita , 
Bkrovaadosi in braccio la donzella 
E dentro sente in » doglia infinita 
Kon potendo aiotar la meschineUa, 
Smesso baciando la &cc!a pc^ta. 
Dicendo figlia mia graziosa e bella; 
Che gaudio è questo che dolor produce 
Amor in te, ch*a morte ti conduce. 

Ditemi o balìa mia che te ne pare 
Di Paris sì gentile , e grazioso , 
Non è lui degno, eh' io lo debba amare, 
£ dentro il petto mio darli riposo , 
£ tanto al ciel mi vo raccomandare, 
Ch'ei mi concederà che sia mio sposo , 
Se ben non è a mìa grandezza eguale 
Rimedio vi sarà per questo male . 

Questo vano pensier questa speranti , 
Diletta figlia mia pensate un poco, 
Come polri nella real tua stanza 
Paris aver ed matrimonio loco, 
legge sarebbe beo fuor d'ogni nsanca , 
E non pensar che sia cosa da gioco, 
Un figlinolo d'nn Re potente e forte. 
Abbia d'on tao vàssdlo esser consorte. 
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Però vi dico per la parte mia, 
Che questa mi patria la più gran cosa, 
Che in queslo mondo stala fatta sìa 
Da persona si nobile e famosa, 
Dal cor levati questa fantasia. 
Che quando il Re vorria che siale sposa , 
ft.d un maggior di lui cercherà darti, 
E quanto più potrà vorré laalarU ; 

Quando sarà io piacer del Hagao Iddu» 
Che s'abbia meco Paris a legare. 
Non «veri (al forza il padre rato. 
Ne tutto il mondo a poterlo guastare, 
E però il parlar vada io oblio , 
E vogli tu con me insieme amare 
Colui, che tanto volle allo steccalo 
In pericol di morte per me t alato. 

E fa che in questo mai più mi riprenda 
Se tu brami d'aver meco la pace, 
Perchè il mio parlar vo che comprenda 
Che in questo voglio far quanlo mi piace 
Anzi desio di più l'alma s'accenda 
Neir amor del mio Paris , che giace 
Dentro al mio petto senza iar dimora, 
Mentre che vive, e dopo morie ancora. 

Che vuoi tu forse die non è grazioso 
Paris mio nobile scudienp. 
Benigno costumalo virtuoso' 
Al par di qualsivoglia Cavaliere, 
E se tu vuoi aver meco riposo, 
D'amarlo ancora tu fanne pensiero . 
E s'a quel che vogl'ìo non sei contento. 
Farò la vita tua presto dolente . 

Sentendo il suo parlar la balia resU 



Maravigliata , e non sa che sì dire , 



rerso li suoi pii china la testa, 
par che di gaardaria abbia più ardire 
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Tra se dicea mk «u brutu fèsta 
Per me s'io non ri voglio acoonsentire 
Al voler ài costei'; penhè vuol £ure 
Tult'a suo modo, e non vale il parlare. 

la credo che sar& meglio per mane 
Ch'io taccia, e lasci far quanto le piace. 
S'io cootradico mai l'averd teoe^ 
E s'io consento starò sempre io pace, 
Dal che questo pensier far mi conviene 
Poi disse verso lei, se troppo audace 

10 fosse stala mi perdonerete. 
Ch'io son disposta far qunnlo volete. 

Disse Vienna voglio che pigliamo 
Queste tre insegne, e le portiamo via, 
Insieme con le gioie, e le teniamo. 
Fino che Paris torna o balia mia , 
Kcgretamenle voglio, che facciamo, 
Che non lo sappia persona che sia 
Questo è rimedio , che bisogna fare , 
Per voler questo amor maniCe^are. 

Disse la balìa cfae.atiamò. aspettar*? 
Conviea che Io facciamo prestamente} - 
Non bisogna la cosa prolungare, 
Se vogliamo che sia segretameale 
Che la mudre di Paria a tornare 
Da noi poco starà sicuramente , 
Però pigliate quel che voi volete 
Adesso, che poi forse non potrete. 

Non tosto che la balia ebbe fornito 

11 Suo parlare , che Vienna fu presta 
A p'gliar ciò ch'aveva stabilito, ■ 

E le nascose ben sotto la vesta, 
E poi d'uscir di la prese partito, 
Percfai: sente it dolor , che molesta , 
E disse alla fua balia guarda uD.poco, 
Se pottsnmo Dscir & questo loco . 
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Va la balìa correndo , ed ioluriala , 
Per veder se polea di fuora uscire, 
Giunto alla Porta la trovo serrala, 
E dibussarla già non cbì>e ardirò , 
Ma la madre di Paris assentala. 
S'era vicino la venne a sentire, 
Subito apri la porla e comandava 
A tei piaD piano come Vienna stava. 

Disse la balia che ei stava bene, 
E che svegliata s'era allora allora, 
E d'andar pretto a casa li conviene , 
Che li par d'esser stata iroppa fnora, 
Ma lei non sa donde ne proviene 
Lo slimolo d'andar che la divora, 
Fate signora quello die volete, 
^'andarvene , di alar padrona siete. 

Che ve ne par del mìo figliool Parisse 
Non tien le cose ben ordinale, 
E Vienna qaasi sospirando disse', 
Che tra i più illustri siri al mondo nati , 
Nessun non c'è ch'ai paragon venisse 
Alle sue ^ran virtù degne e pregiale, 
Felice VOI ch'uo figlio sì grazioso. 
Il ricl vi diede di virtù capace. 

Poi va da Messer Giacomo , e licenza 
Li domanda , ch'andar voleva via. 
Dicendo il ciel sia quello che pazienza 
A voi conceda in questa malattia, 
E Ini meglio che può fa riverenza, 
Dicendo andate dolce Biglia mia 
In. santa pace ch'il ciel v'accompagni^ 

E vi conceda i don celesti e m^gni. 
Vienna essendo dal palazzo uscita, 

Cominciò la sua balia a minacciare. 

Dicendo ti fo pena della vita. 

Se tu vieni tal cQsa a palesare. 



Digitized by GoOgle 



70 TERZO 
EUa rispose con parole ardite, 
Di questo con abbiate a dubitare, 
Che prima patirei ogni supplizio. 
Che di tal co» mai oe dessi indizio. 

Eueodo del. dtsip tplto infiammato, 
Ch'ho dì volervi o^ai cosa narrare, 
Ila panni avere il canto prolimgatu, 
E ora a punto vi vo dichiarare, 
Il modo che Vienna eU>e trovato 
Per potere a suo Paris parlare, x 
Nel quarto canto vel fiiro sentire. 
Se con sflauSo mi tUettUi a adire. 



nst PEL t^ZO CAUTO, 
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ARGOMENTO 



"Entra in battaglia amor de liberata 
Jìi voler quest'amor far manifesto. 
Con fa rabbia del He di sdegno armato 
Contro del giovinetto afflitto e mesto, 
TI consiglio il pensier mal ordinato 
Il van disegno lor non troppo onesto. 
Zìi traotzgli dirà gV impedimenti^ 
I singulti li pianti ed i ìamenii. 



CANTO QUARTO 

M i sovvenne signor che vo promiesso, 
Nel terzo canto di volervi dire, 
Hel quarto io dirò che segue appresso, 
Cotne'Vienna vi venne a discoprire 



Dignizea by Google 



■ .72 Q [I A ft T O 

Ma Paris convìenmì dire adesso, 
Se io voglio la mia istoria proseguire^ 
Come lieto a Vienna fe ritorno, 
£ subito. n'andò dal viso adorno. 

Non tosto giunto alla città che preso 
Ebbe verso il palazzo il suo camino,- 
Spiata dal grande amor, cb' il petto acceso 
Gl' avea quel volto degno e pellegrine, 
Nella corte del Re subito inteso 
Si fu com' era Paris vicino. 
Va cotte al Re dicendo che venia 
Paris a Tisitar saa signoria. 

Giunto al palazBÒ il doMI gìovÌDetlo 
Fa da molti signori ac«nnpagqato, ' 
Guardando sem^ con benigno a^[>eUo, i 
Se scorger potea fn Yiean& ili vìcun lato, . j 
Ne corse il Re ad abbracciarlo stretto, 
Dicendo figlio mio sia ben tornato , j 
Quasi è stata cagion la tua partitu, I 
Perdere il padre tuo la propria vila.' 

Con modesto pìttlar lo riprendéa, 
Dicendo figlio iDiO pensale un poco 
Al gran dolor clic vostro p^dre avea. 
Che giorno, e notte mài trovava locò 
E questa la sperauKa, che fenea ^ 
la voi che fosti il ^o diletto e ^iàto 
~E sìa coDSoltsiótfe 4i sua vecchiezza, 
E voi cercate darli scontentezza. 
, E tanti awerlìnieQtì il Re gli dava, 
Che a ^fih ria '^itman nQh riti baiteli, 
Ha torniamo a Vienna che aspettava 
Di veder Paris e tutta si atruggea, - 
E Paris dal Re sì licenziava , 
"Vei-so la porta pigliando la via. 
Passando per la sala vide poi' 
Vienna bella ed ella vide lui. 
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Jìen fumo d'ambedue gl'occhi d'accordo . .* 
A lìrar colpi d'araoi-yso slrale, 
Amore quanto sei di questo iogordt), 
A far le cose tanto D«tQr,ale.,. 
Ti fingi cieco ,.BU4o>^, moUt.f 9 Rorio\ 
Sai non udir per non yedere. H^nuitì fi 
Sai che li sgaar4i ^ GO»loro jTorpo^ < 
Saette-che li lop peui passorqo;.: ^ 

Con beU'ÌDchÌBo poi, la sali^, i. 
Paris tutto d'altegreu» pieoo . < 
II sìmU facea lui , e sospirò. , ■ i 
E quasi d'allegre;£za venne mtnf^^, 
Paris il suo viaggio seguilà , ' ' ; " 

Poi ch'ebbe visto il bci.volLo «erienoii 
Andando a casa pieo <di eontenUUa i," .■' > 't 
Per dare al padre eòo ton. dò alWgreiia, . il 
Il padre ad abbracciar poi«<e il fìgliulo^ ' ì 
Baciando gli dicea figlio mio caro, : . ■ 'L 
■ Perchè mi dai tsnto. travaglio e ànoW ■' 
Perchè il vivere tanto jimaro'r: e'--. ■■■''■^ 

Altri figli noO'hoiM nan te «qVi, .. ì^.^l 
E tu verso i\ Kit MÌ MnKOftAma&o,- i-]»--') 
Figlio come n<%ti«4o liift'.plWfliaa^i hi, e-;.'- 
Fer foni rest«r&^'7VÌjt%4eB(«>'' •^■■<f ilj si'i 

Sa{^ fig^Ìflljt:b«.:IieUi|r;«Mia,|ttrlHil, ■ of^T-l uC 

Ho seafHo q^l cor taqt«t:d9lar«r, • iT 

Che hva ^e^^A\ finir -mia ifita, ; '.> 

Tanl'era afflitto' «l tiaiaetw : nuu», cor» , . , > 
Ma ciò Dop :|HA«4iie alla (botHLà inaila, - ^ 
Che quesi'aoima mia :iiswfsae'4uffw > ' O 

Però ti. prego figliiioJ Baio diletHk ^--^ .'M 
Che Don ti parta pià Aal mio cospetto i " 
Paris udendo del padre il laawato. . .-. ■ Ì 
Itispose e disse o d;dIQe^padr« mie , ' - ' 
NoQ si può sc(apr« 9io<»doistw-jco*teuor 7 
moDCQ^ver si, pii0l9>,4gii^ desto . - : 

. 4 
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T4 OUABTO 
Se voi per me seotits ftl cot<tiBrnóeiil« 
Sappiate cbc per altml sento anch*io, 
A tal che vi bisogna in. 0M1U pace. 
Sopportar cìÒ eh' alk fortuai place. 

Senz'altro dal suo pi^e il lioeaza,' 
tlella camera su fa ritoraato, 
Andò subito a farti riverenza^ 
Come solito suo com'era usato, 
Biceado mio Signor dammi paztenea 

10 questo acerbo mio misero stato, 
E fa che questa mia tribolazione , 

Di cuor sopporti per la tua passione. 

Terminata che fu la saa orazione 
Lcvoasi in piedi e cominciò a guardare, ' 

11 maocamenlo subito trovonoe, 
ComìjacUnda H inwcbin tra se a pensare, 
E dalU' midre sw suMto andonne, 
Dìcmdo madre nritk 'non mei negare , 
Dimmi se' méntre io son stato via , 

E sialo alcun nella camera mia . ■ ' ; , 

Restò la madre sua maravigliala, 
Sentendo tal parole il figtio dire, 
S'era del tutto mìsera acordata, 
We gli può di "Vietìna sovvenire. 
Dicendo figlio mio sempre serrata 
Tenni la stanza tua ne mai aprire 
L'ho voluta, ne so come si sìa, 
Credilo a me non ti dico bugia. ' 

Paris udendo questo il poveretto, - - > ■ : - 
Che mai aperte l'eran quelle porte, " '\ 
d'entrò tri^ penster dentro del petto^ 6.1': 
£ cpeder^nuto -kLì par àaco e forte , ' ^. 
Fra le ikXA ^«nto ladroa p«rfetU), - 
A pericM s'fc'inaHo mortfj 
Entoato'i imato eoa astadà inK«ffa« 
Senza lascUr dt coMseunk 3 Mgno,- 
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CAUTO 75 
Cod doleote il gioTmMlo slava 
La DOlte e il giorno mai pon si riposa , 
La sna contraria aorte biasimava, 
Essendo stata a lui tanto noiosa, ' 
Non tanto della roba si curava, ' 
Quanto scoperto sì vedea la con 
Spesso dicendo non potrò negm 
Vienna anima mia dì non t'amare. 

Non per questo volse tralasciare 
Parìa di non far sua divozione, , 
E d'ogni cosa a Dìo ringraziare 
Come del tutto monarca e padrone. 
Andò un giorno il Vescovo a visitare, 
Il quale amava con grande affezione, 
Quando quel Vescovo Paris vedeva '' 
Grande allegreua verso luì faceva 

Cosi spesso da quel vescovo andava 
Sopportando in pazieuu ogni dolore, 
E ogni giorno più si consomava 
Per il peiisier cb'avea dentro dd^^core- 
Ma torniamo a Vienna cfee- cercava 
Far manifesto il suo commesso mrorc , ' ' 
E non può più soffrir che questo bene 
Stia più celato , a cbi celato il tiene. 

E 6nalmente il disse ad Isabella, 
Cbe suol sempre con lei pìgliatr parere, 
Com'abbiamo da far cara sorella 
Per fare il loUo a Paris 'sapere 
£d a questo fa^at rispose quella, 
Dicendo 6glla bisogna avvertire, 
E làr quanto convien segretamente, 
Cba non lo sappia persona vivente, 

M'i sovvenuto nella fentasia 
Ud pensiero che parmi d'esser buono 
£ così noi potrem per queaU vìa 
Kender la roba, e avéìf da lai perdono 
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Disugoa che cerchinte figlia mia 
Parlare al Vescovo perchè sempre sono 
Insieme, e tanto fra loro l amìcina, 
Ed ella lì rispose con letizia . 

Hi piace balia mia e SOQ contenta, 
E voglio il tuo peosier tutt' eseguire , 
TaDta dolcezza par che nel cor sobla, 
Che anco più se ve potrìa sentire, 
Di trovar la sua madre non fu tenta, 
Con pietose parole prese a dire 
Una grazia vorrei madre mìa cara, 
Dì concederla a me non siate avara. 

Domanda figUo ffiio quel che Mi Vuoi 
Disse la inadre e aoA li dahiUre , 
Che padrona aitiì tu coibe aien noi 
A tutto il regno tuo puoi comandare , 
Questo sol madre mia vi chiedo pòi, 
Che mi mandiate U Vescovo a chiamare 
E tanto cb* ebbi eel mie eor desio 
Parlar con questo buob servo di Dio. 

La madre, udendo il parlar della figlia ,: 
Subito mandò il Vescovo a chiamare 
Dal più fido scudier di sua famiglia. 
Ch'il di seguente l'andasse a trovare, 
E quel subitamente il camió piglìat 
£ pinato a Ini gU coautìciò a. narrare, 
picendò a voi. ni manda la.ret;iaa^ 
Che da lei ne vMRbiate domatUna, 

Rispose allo Scudiero ìamncliinenU» 
II. Vescovo dicendo fratti, mks 
Va digli che da lei subìIaRi'ente 
T'aito giorno verrò se piace à Dio. 
Tornalo lo s.ciutìero Vienna il sente, 
< he di sapere ìl tutto avea desio, 
Dalla sua cara madre fila V accosta, 
Del Vesc4v« ad adirhe la 'ri^po*^' 
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CANTO 77 

Inteso eh' ebbe Vìoana che volea 
Quelli da lei venire il di aegueote. 
Quanta letizia del sao core avea, 
E par che il dolor dentro non sente, 
H 8tu> primo pensicr (eripe tenea. 
Ch'il tutto far volea segretamente, 
Che non andasse all'orecchie del padre 
Ne pure a quelle della cara madre. 

Quanto più lunga quella notte parse 
De l'altre alla donzella , che aspettava 
Cominciò con la balia a trastullarse, 
E li belli occhi del sonno privava, 
Passò l'oscura notte, e il giorno apparse 
Il sol quasi per tutto riscaldwa, 
Il Vescovo h' andò come promesso 
Avea d'andar sicuramente al messo. 

Giunto al palazzo con gran riverenza 
Fn ricevuto da tutta la cort^ , 
E la regina piena 4' prudenza 
Ad incontrarlo andò sin tulle porle, 
Dicendoli che aver debba pazienza 
Se pur l'avesse scomodato a sorte, 
Che la figlia dì questo n'fc cagione, . 
Di ciò che vuo^ non sa la sua ÌDteóaiau. 

E così ramminaindo il camàa piglia 
Yerso la stanza la saggia Begìoa,' 
Che l'aspettava con desio la tìglra , 
Il Vescovo a veder quella mattina, 
Quando io vide eoa faccia vermiglia, 
E riverentemente a lui s'inchina , 
£ lui la prende per la mano , e poi. . 
A sedere si messer tutti duoi . 

Cominciò la donzella « rafponace 
Col Vescovo dicendo che voleva 
In confessione a Ini manifestare 
Certa rolla ^ occitlu lei leoev» « 
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f8 QVASlIO' 
E lai fece la madre diacoatire f ' • 
Che non sentine fiò che le dicev«r 
E coA ambedue soli restoroaf- 
E dal segreto iosieme- ragìonio/ 

Sappiate che mie padre no di mi disse 
Che heo sarebbe andare « -tisitare 
Hesser Giacomo ^1a che lui morisse, 
Ond'io che rnolsi l^obbedienza fare^ . -■ 
Giunta ch'io fui la madre di Pari» 
Tutto il palazzo mi volle mostrarCf 
Femmi veder ir» tutte l'altre cose 
Due stanze del figlìuol macavigliose. . 

Queste paro e a Paris direte 
Che non ai pigli più malinconia, 
.Che quel che toaiica a lai tMvat' avete 
In confessioiv non ai può dir bugia y 
Con esso voi Un dì lo menerete 
In qualche loco piur ch'onesto sìa. 
Che di renderle a lei proprio dispono 
Chiedendoli dopo umìl perdooo . 

Fate che questo sia secretamentet 
Che non lo venga mio Paris a sapere, 
Me meno voglio lo sappia altra gtete. 
Qualche gran male ne potria accadavi ' - 
Avendo inteso il tutto fiualmente^ 
Rispose Io farè beri voleotiere 
Quanto m'avete figlia comandalo, 
E subito da tei prese commiato ■ 

Giunto al palazzo non volle tardare 
Faris a se fc subito venire , 
Cominciando con lui a ragionare 
In breve tempo gli vrane a acoprire 
li giovinetto attonito aaci^are 
Sta eoo silenzio ne sa cM^i dire , 
Ma dentro ne «enlia molta lelida 
Tornar in gmdio vede ogni triatiai8f . 
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Abbiate da iaper, che chi la tiene,, > 
Con le aue proprie man render vuole , 
E chiederne pordòo come cODviene -■ -.< 
Ad aa che dell'error, si pènie ^ d^ole . 
DomattÙM venite qui da mene 
Soletto acfiu darci più paro)e\ 
losieRie tatti due n apderemo.' " • ^ l. i 
II luogo, dove il lutto trovernno,' ■- 

Quando Vieoua vìdde il gioyiQétlo, , ' 
Lo salutò con molta rivereqea , , 
Il simil {ece lui , beochè negletto, , 
Ne stava tutto pieno di temeiua, 
Vienna che abbrugìar si sente il petto 
Aver non volse più tanta pazienza. 
Lo piglio per la mano arditamente | 
Da parte, il tira acciò nessun la sente. 

Quando si vide per la man pigliare, 
Paris restò assai maravigliato, , 
£ non sapendo g)4 qatl che si fare, 
I9e stava come foue ua'insepsato , 
Yienna comin^ò iV tutto a- ragionare. 
Chiedendoli pwdon éel suo peccato, . 
Dicendo sol cagion di qaesto errore 
Abbiate da saper che ne fa amore. . m - ' . 

Essendo andati io Brabaat» a glfUUtar^- , 
Con Odoardo da voi tant* amato , . ' ' ' 
Andando io vostro Padre a visitare, ; 
Ch'era nel letto del male aggravato - 
E vostra madre mi volse mostrare 
Le gran cose , eh* avete guadagnato 
Ad ogni giostra , ed io conoldii quella 
Corona che vi diedi ornata, e bella. \ 

Riconobbi anco l'iittagliato scudo, - 
Che mio padre vi diede , ed il cappeVul,. . ,1 
E se voi dì pietà non sete ignudo j ; , ' < 
ConcMcerelQ U mio chtdel flageU<t' J, . 

■ ' ■ ^ . ■ 
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NoD siate vttsft-nie -tUHtf ertffe. 
Di volermi negar ndn «tftfqtf^, " 
Ah'aì ianlé ptnHt'iMt pef mid'iattim» 
E sempi« «vele dAto i-^t YooMti' '■ > '•• 

Le rostre co«i«e le-Vò^tf reaftewV ' - 
Acciò- più noa v'iMiii» H fAftMnWtVy: 
Ha non vogliate Utrto foctf Mc«ader« , - < 
E farmi ralmi, e il coT|K>'«bdkumare^ ' ' ' 
Il gìovioeUo oén Venne ^«omwnrderer ' ' 
Quanto Vienna-gli vetìrtè *' spiegare^ ■ " ' Z 
Fra se dicendo adesso non ttisogna ■- '* 
Aver %ìh più iemewBtt ne vergogHàJ 

A lei rispose risolutamente ,-' ■ ' ' ■ 
Dicendo i vero quanl'avelè detto. 
Alle ilue giostre andam segretamente, '--l 
Acciò , ch'il Re non pigliasse sospetto . 
Ma con questa occasìOQ dico al presente 
Che sempre vi potrai dentro del petto 
Amandovi con pura e ferma fede. 
Sperando un di da -rói^MAcheUMVCtiStr 

Non posso pià VMtt CtVko il Ìa»ÌO, " ■ ' 
'Che. sopporto p«:ihBÌi «lima "Wl^ 
Ma benché io Aià'kttiltGabrailOMlf^ 
Che troppo àt «hit'Wwik &BUiri»» - 
E tìA kSrtàdw^ diill'n^ W^ltro poi* 
Più dolente dVaue '*mbì trovata, 
E chi pensà^ pfa«s*Ìo c^e fosse'questo 
Peosier m'^e^èiba Obti cmir'obesta. ■ 

Dell'ora, il prtblt» ch'io vi .iritflim : ■ ' 
Di vostrA'-gràij'helià mVtcesì ^l.'CWe-, 
E denthi ^1 tóo pitto vi poMsi . ' ■ 
Secretamehte còT» perffellO- JWsoW, ■ ' 
E di voi già non mi scorflerA'ma^''^^' 
Mentre lo spirio'a me d#ì' ^igà*^, " 
E di quanto rn^'aveté ddmBn^« ^'f ' 
li lutto Vr OOIlftwo «MCFC-4O'l8Ì«t0;'> . >t<>it 
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• C A I» T - O 81. 
Benché conosca , cbe fuor fli ragiaQe ^ ■ 
iJscily sono a pigliar quesl* impuei»^ , . 
lo naio di sì bassa conili^Be ■•• ,. 

E voi di real sangue sete scesa ^ v . 
Così pensando atta proporaìonfi ^l. ì>ì :l^Ì, j 
Tengo mente per 1' aria s^Speta , O 
E mai non trovo *1 mìo -diAér. xipo«t> , 
Pensando a quest' amor pÈrioolóso , ■ i ■ 

Però vi lascio mia vita pensare 
In che partito m' ha ridott» amore ^ 
E cbe non poò mia vi4a lunare , 
Che non m' ucciiSa on idi 1' aj^re 4aÌ«r«i 
Vienna stava Parìfc tA bsciMmv ^ j 
E par pktì ^ùfirai sU -aeoppt ri cpre , ; 
DfcCDdo fratrtnjv.jatevr^Me ,; i, . 

Che hpou fi«e ìavttS &' Sig«»r piace. 

Non vi bisogna -uflcic fiioc; ti «perasKa 
Paris mio con dir eh' io aia itaaiggio«-,J u '• 
Che se amor vuol jnoslrar la sua possanaa . ' 
Xontro di lui imo v'iia foraa ni^liore » 
Questo vi flico coti terma ^er;an2a , 
E srabililo 1' ho denir»ril,hiio oore j , j- 
Che I' amor voAro in me ■Imlo cel*t«. 
Voglio sempre che «ia da itoe sIìhiì|I«* ^> 
Non posso tuttonl mio intenta s|ug«r9 > 
Per questa volila. £aris;inM« oftro, 
Perchè la .genUSiiOf stanno «spetcu-e , 
Ma voi dì tacDM :qui -non mete avar*,. 
Tra tre o quattMi'^iorcì «mt maaiGaie 
Che per_ade8a[ii>«QB dùttfi «^taiw , *; • 
w ambiflMi SanetM 'ci cop8i^r«m»' . . : . 
DI taHo qnaDtpimcL^heli&t Awftìan. _ . 

Rispose Ìl>giovinBtfOr.atiptwc«l»ÌÌto, . t 
Sono per quaatft a mt pirnubitrtìe^t . ^ 
Come u» jr«ittvo «fjhÌ4«o in«»|ieaatft , [ 
Con li vosiri Wlfeipiilchi; vn y.. . 

■ ** ■ - 
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E cosf '^nViia di loro iaumont» 
Ambedue urdon d'unortm Mte -i 
Paris venne Qdoardo « «rorare, 
Tutte il 3iicces3o a lai Tenne a contare. . < 

Odoardo restò maravigliato ; ■ ^ ■ 
Quando sentì di Paris il parlare , ' 
E disse bec tu sei avventuralo , 
E la fortuna ti vuol aiutare , . t 

Ti vedi a simil termine arrivato 
J>i questo amor che te ne puoi gloriare - 
Quanti amanti ci son che le sue pene - 
Fagheriaoo sfogarle come tene. 

Una cosa ti voglio ricordare , 
Fa che la tenghi a mente Jiretel caro « 
Col giudìzio ti voglio goVerbire 
'Acciò- che il dolce non diventi amaro , /. 
A &r IC' coie si può prima -pensar^ , i*' . 
F«Uo -idre >' é V error non ^ & riparò y '•' 
Kftitfae in ogni cosa pensi d fine - 
Che rosa nòn fu mai senza le ^ihé.' 

Grazie infinite Paris rendeva 
'Ad adoardo di ri bàon Consiglio , 
Sempre io amor verso di lui cresceva > ' 
Come se fosse padre y madre, e figlio i 
Quelle parole nel suo cor teneva , 
Sempre considerando al gran periglio , 
Governandosi sempre con prudenza,' 
Con debito rispetto , e riverenza 

Paris volse Odoardo pregare, /' 
Che li ^volesse far la compagnia, ' < 

Che al luogo deputato vuol andare,'-' 
Xa dove Vienila bella ttoveria* ■ ■ " • ' 

Ódoairdp die» m' ai- * perdonare, . 
S* io nop' tmdgùoMo am tu ifintana*^ ' - 
Perchè qoeue MB*ì£oBef"'die et'finana . - • 
9ccrctuiiMi9 come iiittl Kó^', ' ' •-' 
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Però vattene solo, e fa che lìa 
Savio, ed onesto col tuo ragionare, 
E non guardare alla tua fantasia, ■ 
Sappiati con prudenza governare, 
Paris licmziaiidosi va vìa , 
Che ben mill'annt di mirar li pare, 
Giaoto egli al loco poco ai trattenoe , 
Cbe VicDoa con U baÙa ime venne. 

Ecco Yienna che vide Q giorinetlo , . 
Saluiautdolo disse anima mia , 
Sento tanta letìzia nel mio petto. 
Che pili dolore in me par che non $ia , 
Paris con leggiadro e vago, aspetto, 
Disse dal Cìel tanta grazia vorria, 
Senza sospetto star senza paura, 
Con voi speranza di quest'alma an ora. ' * 

Volesse il cìel che tanta grazia avesse - 
Paris meco star senza sospetto , 
E che col matrimonio ti potesse 
Tenere in braccio per mio sposo stretto , 
Se questo donò il Ciél mi concedesse. 
Fra di dal coor due alme io un sol petto, ' 
Al mtmdo star eba lieta e dolce speme, 
E dopo morte eternamente insieme. 

E mentre cosi Vienna ragionava 
Con Parìa sfogando il suo dolore , . 
Con amorosi sguardi Io guardava^ 
Sentendoti distrugger l'alma e 1 coi:^ 
E lacrimando forte sospirava, - 
Spesso dicendo o mio Irafitto core , 
Se non piglia rimedio la mia viu 
Presto 1* alma fari da me partita. 

Udendo tal parole il giovinetto , 
Disse non vi pensate anima mia , 
Che r amor ch'io vi porto h del perfetto . 
Quanto portar vi possa uomo che sia • 
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il 96 qQCSlo peo&ìer vi strugge il petto 
Fregarvi vo^lo lo maDdiate via. 
Ch »' io non v,' ho per mia diletta speu ^ 
Mai d6d corth dal hA giardìn la ro^, ,- 

Quando \ienna intese il suo parlwQ 
Rispose c disse o Paris mio cara . . 
In altro modo non te lo pensare , 
Cb* a tanto mal non ci saria riparo , 
Per questo non ti voglia sgomentare, 
Coo dir che a mia grandezza non se{ pare . 
Se il Cielo eletto l' ha per mio consorte , 
Toglier non mi si puoi se nou la morte. ■ 

Se dolce signor mio per il passato , 
Celato vi portai dentro il mio petto , 
E ora voglio , che il mio cuor legato 
Col vostro sia d' 'amor con nodo stretto , 
Per 1* onesto parlar che in voi trovate ^ 
Io sempre- vi aiiiwrò con,paro affetto» 
Si come dite, voi hka mi volete , ; 
Da me. qui tra due gìoriu torncr^te^ 

Non dubitar dolce anima mia , 
Ch' io farò quanto vi nari in piacere , ,;, 
Di slar sempre 'con voi nio cuor desia ^ 
£ gli occhi braman y(>ì sempre vedere ^ 
O ingrato amor percfat non si potrìa ^ 
Senza sospetto ogni mio ben vedere, 
Quantó letizia nel mio cor sarebbe , ... 
Spiegar lingua mortai tnai non potrebbe. ' 

Dolce speranza mia non vi scordale ; 
Qui irovarrai conforme abbiamo detto 
"Vienna disse non vi dobìtale, . . 

Che ben vedrete il tutto per -effetto, 
Toccandogli la mano disse andate, 
Alla donzella al nobil giovinetto , 
E co;^ a casa qmbedue ritorporoo . 
Tiìetì aspèttandp Ìl desiale ^>oroo* 
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£ la (toDzella coniiaciò a parlare « 
Con Isabella e disse o balìa mi* , ■ : 

Dimmi di grazia un pò che ie OC fm*; 
Non è Paris pien di leggiadflia . ... 
Io son disposta ài volerlo a«BM<e . 
Con voi quand' in piacer qqestA vi 
Non per me già ma sol per vomico «mOM , 
Sempre lo porterò dentro nel cfflre. 

Adesso BÌ conosco certauiente ) 
Esser Paris degno d' ogni bene , ' 
A lui si puoi dit ndn manca niente , ■ ■ . : 
Che tutte le virili seco ritieae « - ' 
E Vienna abbracciò subilameMe , . . 
La balia dì^se adesso ti Vuo bene i 
E per quello par!iA' che tu hi' bai fatto , 
Io vivo, e moro di dolcezza a un tratto* '! 

O quanta doglia quanle acerbe ftiine , • - 
Sente dentro del petto il misec (■»« »• ^ . 
Che giova l'amor mio nel v<der bette* * • 
Che tanto più maggior oresG* U d^ot* ^ 
Salia s' io mi trbvaiM sMutk.Ma« « ' ' - 
Mancherebbe al Aio flpiriò jl ém vigore , t 
Tristo quel corpo che «i frOv* 'sAlo-* 
Non a con chi afogar parte del daoJift* - - 

Dette queste palmole verioe mèno , - 
E come morta fAbandonò sua vita • r r . 
La bionda teita alla odttice in seno*' , 
IJ pose e par -eh' a le; d^mandf ^aila * - - 
È stando alqùftnto il bel v»Uo sereno , ■ 
nitorntf come fA'ifiia colorila , 
Dicendo balia mia cbe doglie t! <guetb, . * 
Che r alma e il cftt'po iahta mi (molèsta , 

Se per fontina priva mi trovasse^, . 
Di te balia mia cara , e cJw -aai^ìa , « ^ 
Non credo già che mì»'vi»*.diwà««- 
Ccrlo da! gran dolor *aiH"Ui ■•*».'» . . 
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Poi cominciò tutta cjatota adornarsi 
Delle pìiV ricche vesti cb' ella avia , 
E di preiioae gioie il corpo wsetui 
Per andar dove Paris 1* alette. 

Subito eh* ebbe il sgo corpo adamato 
Coa la >iu balia presero la via , 
Al solitario loco , ónde trovato ' 
Ebbe il suo Paris piea di leggiadria, 
Vienna dìs»e siale il ben trovato 
Ben venuta rispose anima niia , 
II giovinetto con allegra faccia 
Onestamente la donzella abbraccia 

Ed ambidui si messero a sedere , 
Ogn' un raccontava il suo dolore , 
E che mi giova misero vedere 
Diceva il giovioctlo , un vago fiore, 
Averlo in mano , e non poter godere 
Il suo soave , e dilettoso odore , 
E che . mi ^ora gì' occhi contentare , 
E *I cor dentro del petto consumare. 

Alzando gì' occhi al cielo il gioviaétto 
Con gran sospiri disse che larò , 
Quando di si leggiadro e degno aspetto 
Privato in tutto me ne vederò , 
Soggiunse la donzella , e che sospetto 
Avete voi di me , che v' amerò 
Fino alla morte , e s' io potrò dipoi 
Aver grazia di là di alar con voi. 

Paris tace , e non par eh' abbi ardire 
Scoprire a lei quei che il padre ha inteso 
Fra se diceva amor fammi morire , 
E leva all' alma mi» si grave e peso » 
Ma Vienna bella che non può soffrire , 
Vedendo il giovinetto star sospeso , . 
Dicendo signor mio che vuol dir questo 
Ch* oggi ti vedo si turbalo , e me$to. > 
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CANTO 87 
Abbiate da sapere Vi«nna mia , 
Cbe la vita nel mondo m' è noiosa , 
Ognor mi cresce la malinconia. 
We speranza non v* è di trovar posa j. -, 
Aimi cb" io senio quel cbe non vorria 
Del vostro padre cbe v' ha fatto aposa , 
Si cbe pensate poi alla gran doglia , 
Cbe sente 1* alma mia contro sua Togli*. 

Benché degno non sia di tanto bene , - 
Ne men d' avervi per mia sposa spero , 
Cb' 3 tanta grand' altezza nofi coovieae , ^ 
Ch' arrivi un cosi bass» CtwHti» , ' 
E questo danque che mi d« fra» pene , ■ 
Vienna disse con parlar altero , 
Creder dovete voi eh' il pidre mio , 
AUrt» non fari gii che il mio desio 

Benché mio padre abbi determinalo J 
Darmi marito vi voglio avvertire , 
Se non è dì mia bocca confermalo , 
Il matrimonio non si può seguire. 
Credete dunque ch'ho deliberato , 
Se ben credessi mia vita finire, ' ■ 

Che se non posso avervi per marito , 
Altri mai non pigliare 1» stàl^lito. 

Levatevi dal cor questo «ometto, 
Ferma speranza «opra me tenete,- 
Che 1 nodo mai àxà «oiirimonJ© sliwo » 
Con. altri esaiei' i*m pnA h» t*awr«t«i - ' 
Coù vi do la fede e ▼•impràmetto, '■ ' \ 
Se voi verso di me fedel sarete, 
IVamwvi con amor perfetto , e vero , 
D'avervi per mio sposo un giorno spero: 
Volesse il ciel cbe to fossi stato degno. 
Di avere al mondo si felice sorte , 
Benché dentro al mio cor fall' ho disegno 
ptamarvi *«npre per ^no alla niorle. 
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88 Q L A R T 0 

jtencht: speranza di arrivare at segno 
!Non abbi cbe voi siate mia consorte, 
Ma basterebbe bene ch'io servisse 
Quello pJisso che a voi il Ciel prescrìue / 

Potr4kbe il cielo bf -ctHo ogni cosa,, ,i * 
Che fosse «ontm.1«.tolonià mìa, 
Ha te per «tirte ùtaae< latta ^posa. 
Da me .>t««a Mcgr m'ucCidetiat . . ^ ' 
O Paris -mio ,hriu«bU tua làpoM, ' '\ , i, 
E levati dal cor tal Tantasù.. . '>-..' 
Che prima partir vogKo «gai tonocafo i 
Ch'io facci altro di mia vHa «Roteate* - .• 

Paris inteso «ueatoiii paVCMUo,:. ' < 
Tutto dentro nel «or ai rrileasrava, 
Tra se dicendo è por amor perfetto, ■)■•■ 
Non è già Gaio nò cOine io pessava . 
E da lei sì partì coA gran ■dileU», 
A ritrovar .Odoarclo se n'andaiKa, 
Ond'il tutto a luì gl'-ebbe nacconlaflo, - .. • 
Di quello che oon Vieana ragionaie. 

Ed Odoardo niti ffinesrito,. , ' > ' 
Qtiaad'egli ud}t4l t«ri».'il par)ir« ,; > . i . 
Dicendo oortH'a taalb/sftì aprì»a«o#To.i ■« i;>,< 
Oggi sì ben cbfcfti pndì ^l«rjare« n- , 

Dimmi di graaia se l'hai m»i pe&atMs' -: i 
Di poter con.Vieoaa ragienaref . .■■ ' ' 

Or si chiamar ti |plioi UeHo e oailMBfco,t 
Ch'hai dato in parU Ittcei A taO' (pnnMiAQ'.. . < 

E vero si che ho. alWa gfait ^if^tt» - i ■ 
E g'i rispose a ragioHir «oo lei, . ' i ■, 

Si hea die ella mi vuol visto ho io cfEetti 
Dirtela a jHeno mai non lo potrei, 
Ma quanto mi far^ noia e sospetto , 
Quando vedrò quel che già mai vorreij . , .:, 
Il dirtela in brevissime parole, l'i 
m padre adesso maritar la va»le. r;. 
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CANTO 89 
Parali d'aver inleso ragionare, 
Bench'io non dassì a tai parole effeltov 
Ma quando questo si venisse a fare , 
Ti bisogaerìa surci al tao clispetto . 
Àdun^oé non ti vogU disperare, 
Ne crescer più dolor 'dentro ' à) tuo petto 
0 Paria fratel wnti il 'mi» dire, 
0 tari^'b pr«BV>'* quesl'hai da'Vfnirt, 

Odoardo Iralelkt'gtMrdaOD poco 
Se più di questo senti ragionare, . ■ . ■ 
Che star cosi mi par di star sul fuoco • 
E non so, che partito mi pigliare, ■ 
Forse chi sa potrebbe trovai" loco. ■ 
Da far la mìa fortuna un dì cenare '- > 
Quando certo saprò che lei eia tfosai 
Vi sforzerò al mio dolor dar yoàal ■ 

Non passò troppo che si seppe cerio, . 
Ch'era Vienna bella e maritata 
Al figliuolo d'uD- Conte di gran merto ■' 
<^arwa sotto la eorm ^miitt , . 
Ecco Paris onui eke wéio cwto 
La sua' contraria sorte apparecchwla , 
E 3i parttre a Vienna si dispone , - . - 
Che Tju»! saper da lei sua cond&ieHb ' 

Amor ben seppe trovar l'occasioiie^ 
Per far "Vienna a Paris parlare , - 
Il quale a lei ogni cosa narrane, ' 
Dicendo come mai potrò cara pare, . < 
Vienna disse a luì caor -di leone . - - 
Paris mio ti bisogna fare 
E se oggi tu vuoi fare. a mio raodò, ' ■ 
Amor certo tra noi striogerà il nò&i ' ' > 
Rispose il giovinetto immantwtesnei' ' 
Comandatemi pur quel (Sie Vfliett,- - *• ' 
Come schiavo dì voi sempre _ - 

Sarò di 4iiflot« ml'OOipanaeretiV' 
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90 QCAfttO 
'Vienna 6i»e a Ini siale pradentt « 
E tatto il voitro ingiglio' adoperue 
Voglio c^e lai mi slate dundive 
Per moglie e poi a me Jaidate fare 

Sappiate che mìo padre sempre ha del,to 
Che dentro la Città vuol maritarmi , 
Perché egli mi vuole al suo coapetio, <v 
Che nella vista sua non vuol privarmi^ 
Io aon tutto il suo bene il suo diletto^ 
£ son sicura che vuol contentarmi, 
Essendo nobil voi ricco, e famoso, ', 
Non sia grao cosa no d'esser mio sposo. 

Paris udendo lai parole resta , 
Maraviglioso e ooa sa che si dire, 
Ha por dicendo a lei che cosa e questa 
Che voi mi fate ankna mia sentire, 
Qaesta domanda- ■ ine non pare «mesta ■ 
Voi figlia d'un A magno» e degno sire. 
Ed io signora vassallo vostro sono, 
Come degno sarò di sìmil dono. 

Far che tu tema disse la donzella , 
Paris mio di far quel che t'ho detto. 
Qui non ci vuole spada ne rotella. 
Ne rivestir di piastra o maglia il petto, 
Ma l'amicizia grande sar& quella, 
Che ridarrà la cosa al proprio eifelto, 
Sai che il tuo padre , e il mio son amici 
Negar non lo sajH'à se a lui dici. 

Però va via non dubitar dì niente, 
A trovare il tuo padre , e questo digli. 
Che dal.Be se oe vada allegramente, 
E che fastidio alcuno noa si pigli, 
So che tra -tatti giH aUri egli è prudente 
E Suole .aeaqire dar Imonì consigli , 
E sam-i ta^ -iw buone parole , 
Gh'tf mio p«3re fàri qaanto lai vwle. 
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CANTO 91 
G tanto seppe la doqzella dirfe , 
Che Paris se n* àaio lìelo '« cionleiltO, 
Al padre questo venne a rirwire. 
Il qtial tutto restò pien ài spavento | 
Dìceodo figlio cbe mi fai sentire 
E come averò io tanto ardimento ' • 
Di domandar al Re con gran rosa 
1' unica figlia sua che sia tua sposa. 

Questo mi pare-Ia più gran pazzia , 
Che far si possa mai figlio mio caro , 
Lavati dunque dalla fantasia , 
Questo pensiero perfido e amaro , 
Se ben volessi padre non potria , 
Ch' io son preso d* amor non vi è riparo :f 
Se come figlio vostro mi amerete , 
Far questa grazia a me non mancherete. 

E tanto grande r amor cb' io ti porto. 
Che son disposto txe quanto ta vnoi > 
Se Iien cndesse dì restarci morto , 
O gran cose veder sopra dì noi , 
Applaca il tuo dolor,' datti conforta, 
Figlio mio caro adesso vo da lui , 
E dirò lutto quanto il tuo desio , 
I)a te ritornerò se piace a Dio. 

E da lui si parti doglioso e mesto , . 

L'aiTlitto padre pigliando la via, 

Giunto dal Re f,li fece man-nesto , 

Con umiliò quel che da lui desia , 

Turbossi il Re sentendogli dir questo , 

Disse ti giuro per la fede mia , 

O villanaccio se mi lussi onore , 

Con le. mie man. li caverei il core. 
Sai che ti v'odio dir vecchio furfante , 

Ti caverò dal capo h pasaìa , 

Come sei staio mai tu .laìntai «rogante^ , 

A dt^nandanal 1» la figllnelB mia 
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92 QITARTIO 
Fa clie mai più ta ooo mi veoghi avanti ' 
Che mille peni di tt «e laria 
Tu pensavi trovarmi addonnenUto 

O fossi come te vecchio ìmpaazalo. 

Col capo basso: Giacomo a sentire 
• Le parole del Re piangendo stava, 

Perso ha la forza sua perso ha 1' ardire , 
A] suo commesso error sempre pensava- 
Volendos) da lui tosto partire , 
In ginocchion licenza domandava , 
Dicendo a lui che 1' amor del suo figlio , 
Metler io fece a co^ gran periglio. 

La sua gran mae^tÀ voglia scusarmi , 
Di taml' error comme!»o a lanl' ardire, 
Per tua beoìgnilà puoi perdonarmi, 
PtjicbÈ io canosca il mio grave fallire « 
Ancora hai lawt! ardir di nnmamlwmi , 
PerdoaQ ci pur dr-m* oiw ymoì foggiM , ' 
Tatteae via e fa più naa tf senli , ' ' 
Se tion la vita toa farò scontenta. 

Senza moltiplicarci altre paroi« , 
Da lui sì parte alBìtto c sconsolato , 
E quanto si tormenta lui e duole , 
Vedendosi in disgrazia saa cascato , 
Appena da il dolor camminar puole , 
Sempre pensando al suo raispro stato , 
Spesso dicendo oime che farò io . 
Di quanto mal cagione è il figlio mio. » 

Giunto dal figlio cominciò a contare , 
La risposta del Re che gl' avea fatto 
L' enorme villania e '1 minacciare , '. 
E riputalo 1' ha qual fosse un raalt», ' -' ' 
-E che più ìnnan.le non gli debba andarèf 
Se nou voglio di vita esser disfalió > ■ ' 
Deh penda figlio mio che gran ' (omunto ' 
f er obbedirii deatro à ■core io senio 
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CANTO 93 
Quando Paris la risposta intese , _ 
Rin^azìa il padre e perdonania chiedi 
Tania inaliticonla nel cor si prese, 
Che tarilo ftftlitto il proprio patire vede , 
O fortuna crudel vedo palese . 
L* uUima mia ruìda esser in piede 
Spe»4Ita hbB Vi i di trovar pace 
Con k Dffttma Mn«m , e faUkc«« 

Tu eèn 'Viettftt dftìct aariuA mU , 
Qtuudo ^3ti ¥Wp«Ma tfutìnì , 
Di tanta nìlbiB « twtflt)raaai»v 
Del Ré ftìa paàrt j«ftaa che di#«i , , 
Già cottòflduu sverti non vòtt'a , 
Poiché pace trovar non spero mai , 
E per fuggir tant' ira e tanto sdegno , 
Mi converrà 1' andar fuor del tuo regno. 

Ma ritomianoo a Yieona , che aspellare 
Paris slava con molto desire , 
Ma vogliamo signor prima posare , 
Che pare tempo orcaai eh' ahbi a finire , 
Il quarto canto e '1 quiolo cocoiocìare , 
E '1 mio ragionamento a proseguire , 
Se voi teHae bebignì \èg6fit&e , 
Gran awe ìa ^ate» caftto idttaadeirèle. 



DEL QVARTO CAUTO. 
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ARGOMENTO 

Sen fugge P'ienna dal paierno nido. 
Sol per andar con Paris lontano. 
Amor gii si mostrò crudele infido, 
£ /egli il tuo pensier tornare in vano, 
fi tumulto , il rumor, il pianto il grido 
Del Dolfin che si mangia ambi la mano 
Di rabbia, e pensa alla mina e al danno 
"E di tutti dirò l'acerbo affanno. 

CANTO QUINTO 

fissendoinì signari riposato , 
CoDvìen eh' io segua il mio ragioaameato 
lui ricordo che il canto ebhi lasciato 
Quando Parid stava a far lamealo 



CANT O 95 
Or dirò quando il meschiacllo aodalo , 
bea fu da Yìeana sua si nialGonlento<, ' 
Alta qual disse dolce anima mia, 
Risposta porto dolorosa e ria. 

"Vienoa disse a lui ho già sapulo, 
Contro mia voloalà tuttii la cosa, 
Per queste «Irada noD ai trova ajtiitf, 
£ ne rinfw^ -tSeaa eh* io vi sia «posa ■ 
Far partita da toi mm risolato, 
Disse con, feeraa- mesta, e dohNro», 

giovin^toi pokhi la mìa sorte 
'Tool ch'io Ti lasci e il TÌver mi irfa merta. 

Una grasùa da voi solo desio , 
Se mai venisse lettera a mandarvi, 
Fate che almen non vadìno in oUio, 
Darmi risposta vogliate degnarvi, 
Vienna le disse o dolce bene mìo. 
Andar senza di me non vo lasciarvi » ' 
Che partendovi voi come mai viva , 
Potrò star io essendo dell'alma priva. ■- ■ 

E son disposta di voler venire, 
Con te Paris mio dove anderaì , 
Oggi da me non f ai da partiiie , 
Di quanto voglio a modo mfo "braj , 
E per rderlì'ii nrio bene scopre, 
Adesso proprio ta mi sposerai, 
E poi ce n* anderemo Tuor del mio regno^ ' 
Per sfuggir di mìo padre il crudo sd^D». 

Io faccio questo perchi conoscfaiate, 
Ch' io v' amo con pó'fiiLto e Tevoiamove 
E però voglio che voi mi sposiate , - 
Acciò il tutto aia fatto cob onore, ■ > . 
Far voglio quanto voi mi comandale,, ' ■ > • 
Disse con lieto e giubbilante core, 
Il giovinetto fposò la dooxella, 
Cb^ altro non t' m se Ulbtitaf 



Subito -il gUTÌaetlo uid^ n trOvur», ' 
Vn amico isael Giorgi» cbMipafto,- i ' '< - 
Dicendo a lui^di te mi vo 6dare, ' ' 
Sì come «empre fcdel ti ho trovato , ; . 
Adesso pìù,cne mai raccomandate, - 
Mi voglio a te che so che sei garhato^ 
£ se far tu Vorrai quel ch'io ti dico, ' 
Da fratel ti terrò , ooa già da amico , 

E lui rispose e disse signor mio, . 
SoD pronto a fare <}uuito voi volete, ■ 
Che di servirvi sempre ebbi desio, 
Comanclalenii pur che lo ^vedrete, ■'. ' ■ ' 
Paris disse soa giÀ quattr'aDai di* io 
Feci questione noi so se sapete , . - . 

Con uno e mai . mi aaa pacificato,^ 
Or di ammaixvlo aon deliberato. ^ 

£ fatto questo mi bisogna andare ' " ' 
Fuora del Regno beo segretamente^ - 
£ però voglio .te prima mandare, 
Perchè só.dhe tu aet.iioma;pnideotej • 
E per ogni òstdHa hai da bueìuc ' • t .1 
Pagati gran cavalli ', e .fiaalmente ^ '1 v ' > - 
Alla marina poi trova ùn naviglio, i :^ 
Che via tni pùrli senta alcun periglio' j iij 

Tieni piglia quest'oro, e «piest'ar^Cntn-^ 
£ fa che nello spender noa ai avorO', " 
E T*^oee «nAers^ .'([uidi Iban w'vedtDi - 
Quante pfà pétst* towE 4*avrfr «èro v: . ' - - 
Stattéoe, p»r signor Ucli>;, t contesto. • 
Che in ogni cosa troverò riparo, / - ' .' 
Ne mai mi poserò notte., «e giorno, ' ; 
Quanto prima iàrà da voi ritama». '~ i> <''>< 

Prende da iuì lìoeon , e sen. VS' «i^"*' 
Per obe^irlo il servitor .iidBto , > - ' ■•■ > :>'■■' 
lascia denari ppr ogni: osterà ! - ■ ' 
Siccome gl*«]fMj Pam ^ardùwli^ ^ 1 . '. .l'j 
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CANTO 97 
Giunio al mare uo naviglio che volia 
Partirsi allora fui da Ini fermato , ' . 

Disse al padrone se volca aspettare ■ .. 

Due o Ire giorni lo vuol ben pagare . 

Rispose il marinar pagami bene. 
E poi l'aspetto qui quanto tu vuoi , 
Dammi caparra eome si conviene, 
Acciò cbe alcoli Don si penta di noi, 
Poi quando il ttio signore al porto viene, 
1^0 porterò dove «^e piate a luì. 
Dopo accte'dBto il p»dròn del vascalo, 
ludletro'riforilò c^al tdsse adgello. 

Tornato il fido imessagger trovava 
Paris cbe aspettarlo stavìt ogn'ora, 
Di quanto faUo aveva gli narrava , 
Ch'andar poleva a ogiti sua posta fuot'a, 
Ed iofÌDÌle volte ringraziava 
14 giovinetto e poi sènza dlltM^lra, 
Assettar cominciò presto ogbì có^a, ' 
Per l'uggir via con la sua amata spòsa. 

E fatto ch'ebbe il tutto andò a iroyare. 
La sua Vienna cosi graziosa e bella, 
Che con tanto desio stava aspettare , 
Con !a sua cara nulrice Isabella , ' ' 
Paris dice comincia a preparare 
Quel che pigliar tu vuoi cara sorella 
Che questa notlé voglio far partita , . 
Quando la gente sia tutta addormita. '. 

Vienna le disse sono apparecchiata,' 
Andiamo pur signor quando vi .;i 
E sen^alUa risposta qui lasciata 
Parh l'ebbe senza più induf^re, 
Subito la eoa roba rasacttaia, 
' Cominciò con la gdidif a ca^infiloare. 
Un putto èi 'menò séco per pag^o 
'Aixiò possa imparar iigni'-lkigtiaggio. ' 

5 * 
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©8 QUINTO 

Quando lontan tu dalla porla un miglio , 
AUor ritorna indietro il giovinetto 
Aspetlami qui disse al suo famiglio, . 
Per fìa'a tanto ch'io faccia l'effetto 
E camminando eoo allegro dgliq, ' 
GiuDM da Vienna che con graa.4i!Jet,tq; 
Aspettandolo rtava ron àen<)(l- ^Jiaji} imn • 
Quanto ^to à.Veiair tu sei m/^^f^-'ì-y^V- ' 

Dì ana finestra «Ila già catane y- ■ • . 

Tieoaa con la balia sua gradila,, f -iwij" 

Appresso il giovinetto camffin)^.|-:(;'-.)f <> 
Ch'era da uomo ogn'un di l|r.-,i:estitdós».]: . 
Giunti alla guida a cavallo montare , . cyrìj^' 
Ma la crudel fortuna era aiptpannita, > • 
Per far che il suo peosier uscisse vanOf '^ .i 
Come nemico sempre al sesso umano*' 

Che tosto messi sì fumo m viaggio , 
Che la fortuna cominciò a mostrare . ..i- . 
Segni crudel che volea fargli .-oUragg'O 
Una gran pioggia venne apparecchiare, .1 
Il giovinetto allor prese coraggio , - : 
Perche \ienna non s'abhia a tardare ■ 
E camminò tutta la notte e il gioito 
Senza smontar sempre cop l';f^p)ffl';lnteA9fr. 

Arrivando la serata un cerw loco, 
•Dov'era per forti^'tnt'^ctippèllaDO , 
Che dalla Chie^'-B^''lontano un poco , 
Vedendogli gl^ .pif^re un caso alrano, 
Paris con pariate umile , e roco 
PigliandoUi. gli disse per la mano, . 
Ch'ora ti tocco se i»'albggerai,\j^,-,ij-.::n. 
Stanotte assai da me guadagncràiJrr^/. ' 

Yolentier disse il cappellan potrete, 
Star meco quanto desiate, e "ptn ^{''^' 
M'incresce che da me non averel|!4j^ :v 
Cpsa la ^al meritereste T0^^, 1 ^ 
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CINTO 99, 
Rispose ì) giovinetto assai farete, 
Ne in. Tao sarà quel che farete a noi , ' 
E non farò da voi giammai partenza, 
Clie prima non vi dia la rìconìpensa. 

Vienna e la nutrice dentro un Ietto 
Ambedue ne dormirno in compagnia, 
E dentro un'altra stanza il giovinetto, 
Con la sua gente e il Cappellan dvrmia , 
Tutta la notte stette in gran sospetto, ■ 
Pensando a quel che avvenir gli polria 
E penaò di piarttrsi la mattina. 
Prima che veaghi a lai maggior ruiaatj 
' All'alba poi sì rìtróvorao fa pi^e, 
Il suo viaggio Tolean sejgaitare . 
Pat-ìs al Cappellan la manda diede 
E mai celava quello ringraziare, ' 
Montò a cavallo e poi licenza chiede^ 
Disse vi piaccia per me Dio pregare, 
Che mi soccorra e mi dia tauta grazia^ j 
Che santamente* sia mia voglia sazia. 

E cavalcando per quella fì>resta , ' ' J 
Per fuggir il destia suo furibondo, 
Ogn' un di lor dicea che cosa è questa, 
Che par che voglia subissare il mondOf 
D'andare innanzi a Paris non resta , 
E alfin giunti in an fiume profondo, 
Trovomo il ponte che portato via 
La notte quel gran fiume se l'avia , . 

Paris risoluto i di passare. 
Dall'altra parte col cavallo a nuoto, 
Disse alla jguida comincia a toccare, 
E vedi se spuntar pmà faesto moto, 
K pena entrato il mhér traboccare 
Si vide e poi lasciar U séUi à moto 
Ke il cavallo ùe lai mai più fe visto ' 
^ Paria resfò ddeate^,. e tristo', ' ; 
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tftO Q LI I M T 0 

vCacndo iì gjovioetlo che peiduto , 
S* era 4a ^Àda' così malameote. 
Dicea tra se chi mi darà più aiuto , 
Ai miti afiàorii misero e dolente , 
'Bi ritornarsi iodietro è risoluto 
Dal Gappellaao .cou tutta la gente , 
Al qual poi di^ che ^tifjfi tiroyfa^ , 
Da far ua 'popté '» speaker poq guardasse 

Subito fatto fu l'aipmaDQÌaieato, . 
Di tutto quanto quel che bisoguava , 
Benché ci andasse assai oro ^. e argeotO ', 
11 giovinelto a spender non guardala, ' 
Ma lascierò questo ragionamepto , 
V. dirò del Dolfìn che non trovava 
11 nessun luogo la sua amata 6glia » 
A rumor messe tutta la famiglia. . 

Su presto ognun di vpi va4i cercando 
Chi qua chi la per tulio fluaot^ il B«giv> 
E per tutta la strada domandando, 
Se da nessun ve ne sapesse il Segno, 
Per ubbidirlo ognun di lor volando , 
Ne vanno armali con rabbia e cop sdegno 
.Con ordine dal Re chi la trovasse , 
O viva o morta a lui la ritpenasse. 

Andando innanzi a fortuna un corfiei'o 
Gìanse dov* era appunto il Cappe^uo 
n quale dNse eoa jtarUre aJtiero^ 
Fa f^he da te non sia venuto in yaqp , 
Dimmi a' hai viaio per 'qaesio^ aen^ero 
Donna nessuna andar fort^ ne pian^. 
Per ordine 'del Re vado cercando , 
11 ver dimmi di ciò ch'io ti don^^iido* 

Dandogli segni poi della donzella , 
Clip il Cappellani cominciò a pensare 
Fra se dicendo oimè che questa £ quella » 
(«he stajjn camera mia , caok' ho da fare 
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Disse al corrìero eoo umil favella', 
Vogliate di grazia un pò asj^éttare, ' ' 
Tanto eh' io vado qui in ub luo^heftòi' ' 
Il corner disse andate eh* io v' aspfetlo. ' . ' 

Il Cappéllano andò dal gtovinéttb , ' ' ' 
Dicendogli un còrrìéro è qui aSrlvatoi 
£ m' ha messo nel core un, gran sospetto 
Avendomi di voi addìmandato , 
11 Cappellan le riconobbe al petto , 
Vienna benché l'abito mutato 
Avesse in maschio , noti portasse gonna 
Pur la conobbe al fin cb' era una dofìna. 

Però vi prego se fosse fra voi 
Cosa nessuna me vogliate dire^ 
Al segno giusto che iti* ha dato lui , 
I<a -y' à mei vogliate orttiai disdire, 
Paris lo tirò da pàMe , è poi 
Gli venne tutto fi discoprire, 
Dicendogli cbe'fow inatiifieéG9, 
Che stato era Ini etto VietanV onestm 

Dipoi lo prega eh* a^péltar lo'Vógìii 
Tanto che vadi alla donna a parlare. 
Giunto da lei come fosse una foglia , 
Pien di spavento cominciò a tremare ^ 
Sospirando e piangendo con gran doglia 
Gli disse anima mia com* ho da fare', ' 
Che adesso mi bisogna far partita. 
Da voi se no perdìam tutti la vita .' . 

destino crudel , e maledetto. 
Che m' hai ridotto a si misero stato', 
Oimè come a far questo fui costretto, 
Se no dal grande amor che m'hai mostrato 
Ecco il piacer d' amor ecco il diletto , 
Misero me, che non fossì'mai nato, 
E tu Tìbaiia mia cara coii.ibrte ^ ; ' V- 
Aodac fone per me ti ridilo is'mòit\t.\ 
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Uìsero che diranno le persone 
3)ì questa cosa mentre il mondo dura^ 
Siranno essere staio io la cagione. 
Che cosa Leila e degaa creatqra . 
Abbia tanta vergogna, e che farone* 
Di questa doglia sento oltre misara, 
'Venga sopra dì me quel che, di voi , , 
Predestinato alla fortuna poi . 

O cielo dimmi, che dolóre è questo. 
Sento 1* animà mia dal petto uscire , 
Vedo cb' il mìo morire h. manifesto f 
Non v' è rimedio poterla fuggire, 
Io sempre stato soo con Vienna onesto t 
Adunque fa che non debba perire, 
Aiutala pur tu che sei clemente 
Come tu sai , eh' è di ciò innocente. 

0 ìofelice me die acconsentTie 
Io non avessi di menarti vìa. 
Non mi ritroverei a tal partilo. 
Che dal dolor non so dove mi sia, 
Vedo per me ogni piacer fiailo , 
E per t'uUimo giorno oggi vorria. 
Esser da queste fiere divoralp , 
Come cagìon di tanto mal aoo staio. 

Qual partenza. fu mai sr dolorosa. 
Fatta nel ntondo simUe M% mia , 
^edo còni li wopri occhi oggi la cosa 
Hi toglie U, fortuDa acerba e ria , 
£ tu Vìenpa jnia diletta sposa , 
fa che cott^óte a nostra fe tu sia , 
E~ìl sÌDÌìl farò io poiché al ciel piace,. 
^Che tatitfi Mnore un di godiamo in pacje 

ftestaté In pacei.o voi sorelle care, ^{ 
IM medervi fiA '.ornai non spero, 
]>i pregata" per. ine non siale avare, ; ? 
Che a mia trijbqlazioo dia refrigerio,;; 
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£ tu spcraDsa mìa noa tì scontare , 
Di me che t' amo eoa amor siacero, 
Oimc eh' io sento io questa mia partite , ' 
Doglia cosi già mai da me sentita. 

Paris poi volendosi partire , 
Vienna corse ad abbracciarlo stretto, 
Dicendo come mai potrò soffrire 
Tanto dolor che mi trapassa il petto, 
Deh pìrcht adesso non potrei morire, 
Kitrovindomi in braccio al mio diletto' 
Sposo che forse non sarò mai più, 
Amor fammi morir che aspelli tu. 

Del.c queste parole andar sì vede 
In terra , e come moria s' ethandona , 
Più non si regge la meschina in piede 
£ da te slesso alla terra si dona , 
E più non parla non ode non vede 
Chi si colui , che a pietà la spmna ^ 
Si crede al tutto osser di vita priva', 
E io liriccio tt ogHi sutf ben si trova VÌVa.' 

Poi rivenuta itt se pien di spaventtf.- 
Sìcendo unore non m* abbandonare , 
Dot*- i-ii piacer mio doT*è il contento 
Che mi pensava misera pigliare, 
ÌHoTi ti bastava la tempesta e il vento 
Fortuna quando facesti annegare 
Quel fede! servo il qual fu nostra gaida^ 
Misera dunque chi di te si fida. ' ;■- 

Come farò di'cea Paris mio. 
Quando senza di te mi troverò , 
Sarà tanto il dolore acerbo e rio , 
Che pochi giorni in vita durerò, 
Ben conosco ben vedo aperte ch'io 
D'aver più bene mai non spererò,* 
Ahni qnnrtQ fti breve mij» aMegreiì»' 
Tanto pvè Averà mk «Ma^apUB 
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Come sopportac pool cratU^ «merej 
Che tanto bene sia disseper^to 
^ìmh che iananzi agi' occhi il mìo dolitfre 
Veggio che simil mai non ho proTAio , 
Scoppiarmi senio dentro al pcHo il òòiÌB 
E par che a poco a poco m'e$ca Ìl 6al|i>- 
O Paris mio caro la tua partita^ i 
Sarà cagion eh' io perderò la vita. i 

E come mai io mi potrò partire 
Da vni ditetta , e cara mia consorte, ^ . 
Io vedo pur che non si puoi fuggire - 
Quel destino crudel di nostia sorte , 
E per voler da lutti affanni uscire , 
Sarebbe meglio di darsi la morte 
E lasciarne dì nostra ria sciagura i- ■ 

Itlemoria eterna finché il mondo dura.' • 

Questo non si puoi far Paris mio'^ ; , - 
Che ciò non piace alla bontà divina, / 
Adunque lascia lai pensiec sì rio, /'i i' 
Che puoi l'anima tua render meacbios/ 
Ma se qui senza le ho trovat'io ■ 
Eussc non saria, già tanta ruioa, / / • '■ 
Però meglio & che . la preud* H tAvimaar : 
Sa poi chi coslyaol. ttoBlraidestia».] • 

%isp(»ejil gioTinettO' non ct^Wi ' 
Ch'Io faccia Bcnu yoirdi qui pflr.Uia^ < 
:Prlma cq^v^li.,vostr' <w:<W vs3weife, ' ; -> 
Venir' al fin )a,.i9Ìa'-ii^Gr& vita) - >* 
Disse Vienna dunq^-vcì volei'tì; T 
Ch'amara più sì reBdani^Jerita, ■ >- > 

Che se trovata sarò qoì con- voi,' ' - "■■ ■'■ 
Senza dubbio morremo libiti idtioi i ^ ' - : ' 

Però se tu dcsil eh' io..resi,i pirica, i-:* n 
Paris mio non «i far plù;par«ik,i , .v ■■• 
Valli eoa,-.DÌo-.,.e fa ch' io. «stó privai» 
Di veder te^ jmifeli£.0»rta«iiUv«^lt,'; c: .. . 
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Se a salvamento le tùa 'Viith attiva^ ' 
In parte alcuna sai, cht Jac^si Ji^C 
Subitamente avviso d'ogni còsa, 
Così fa tu con la tua amata sposa. 

No» poteva più stare il giovioettó', 
Che via per forza le bisogna andare, 
A elle sperar poss' io mai più diletto, 
Mentre ch'io vivo nel mondo trovare 
Dappoi che il viver m'è noia e dispettoj 
Son risoluto volermi ammazzare, 
Prende il pugnai con impeto e tempesta 
Ma fa ben Vienna in aiutarlo presta. 

£ poi disse con tremànte voce, 
Se non lì parli Paris ti giuro 
Che con pena crudele aspra ed atròcfi 
La morte mi darò , credi sicuro , 
Paris disse aimè cptanto mi coce 
Lasciarvi cosi presto è troppo duro , 



Ch'io me ne vada a fito rt^te ìb pace; ' 

Vienna le disse DOd ir ne scordare 
Di me che lasci in tante acerbe pene , 
E se vuoi a me lettere mandare , 
Fammi saper se tu stai male o bene« 
Acciò ch'io possa alquanto consolare' 
^ Gli afnilti sensi miei di dolor piene, 
Perchè leggendo li ludi versi scritti, *' 
Conforto avranno i mìei dolenti spfrli, . 

E detto questo si trasse dal dito ' ' 
Un' anello dov' era bel diaiOante,' ' 
-Dicendogli signor dólce e gradito , 
Questo vi dono come fido amante, 
E voi come fedele e ver marito, 
Fate che verso me siate coisfafite , 
Toccandorf la man pòi 'boa gran ttogHa. 
Paris sit^d eontrvstnr vb^: - 
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loBansi U partita'pDÌ pvlare 
,11 giovinetto volye alCappellaDo, 
Cento fiorini d'or gli ebbe a ' donane , 
Dopo gli disse con parlare umano, 
Che di Vienna il ver gli ebbi a narrare > 
Si come slato era di lei lontano j 
E se a lui fosse dal re domandato , 
Gli dica com' egli è senza peccato. 

E poi 3Ì parie come disperato 
Non avendo di morie già temenza , 
E giunto al fiume pòi deliberato, 
E di restarvi della vita senza, 
Bai segno della croce sì fu armato , 
"Dicendo sommo Iddio bontà inimeiu^ 
Forgimi aiuto o non guardar cb' io sia 
Disposto di finir la vita mia. . 

E colà cominciando a camminare , 
Non curando di morte akuo periglio, 
Due giorni camminò senza mangiare, 
Mai non levando dalla terra il ciglio, 
E co^ "giunse il m^scbinello al mare , 
Dove ammannito qui trovò il naviglio 
Pisse di novo ardor .misero acceso , 
Afaimè che non' avrai tutto 11 tuo peso, 

Montato sopra si fece portare , 
A Genova , il dolente Giovinetto , 
A ima osteria venne a capitare. 
In una strada Santo Sire detto , 
Ma mi convico da Tienna ritornare, 
La qual restata è con gran doglia. al ptito 
Che tornare al suo padre gli bisogna, 
Tanl' angosciosa , e pieno dì vergogna. 

Era Vienna con la balia sola , 
Priva d'ogni suo ben d'ogni speranza. 
Muta 'il color vermiglio e più parola , 
^on par cbe di, fòrnjarla ta^ posana, 
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La dolorosa balta la concola , 
Che poco spirto di parlar gl'avaiaza 
Qui si sente il dolore e non ai vede, 
L'acerbo mal, clie ogni altro mal'eccecte. 

E slato così alquanto la meschina. 
Rinvenne in se con gran sospiro e pìanlp 
Dicendo o me infelice o me tapina 
E chi provato ha mai dolore laolo , 

10 veggio per me tanta ruina 

Posta nel mio paterno , e real manto , 

E fra quanti dolor sente il più forte 

E quel di più non veder il mio consorte 

Vedendo la nutrice , che non puolp , 
Di Vienna il suo dolor punto cessare , 
Spesso diceva , o Dio quanto mi duole , 
Figlia mia non potervi ajuto dare 
Ma vi piaccia ascoltar' le mìe'parole 
Sappiate non può star troppo a tornare, 

11 Cappcllan con molta gente insiédie , 
Ch' ogn' un per trovar noi la terra preme. 

Conosco beo che gran doglia sentite 
Di quesl' ultima rea crudel partenza, 
Ma già per questo non vi sbigottite , 
Che Torse un giorno l'altra providensa 
Faravvi il vostro sposo rinvenire 
Ma in ogni cosa vi ci vuol pozienza , 
Qui ci convien pensar che ci bisogna 
Trovar rimedio a tanta gran vergogna. 
, Sorella cara a te lascio la cura , 
Che in quanto a me non so come mi far^ 
Meschina me , che semplicetta e pura , 
Dal falso amore mi lasciai ingannare ; 
Deh chi farà che mia vita assicura , 
E voglia il gran furor del Re placare , . 
Che a contro di me ma ingrata figlia , 
Che ho fMtO'CD» cU ìn£aK8r Iti ci{jl^ ' 
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Ma'^r far yogUo bp core di leone, 
£ dal mio màre jindar liberamente , 
A lì suoi pi^ gettarmi ìd giaocchioae 
DomandaD^o perdon poi umilmente 
Maoifeslar il lutto si d'spone 
A quel corrier ed altra sua gente , 
E disse al CappelUn che presto andasse 
A trovare il corriero e a lei M menasse 

Subito il Cappellan le 1' obbedienza 
Dal corriero n' andò che non rilìuta 
S'andare innanzi a sua rcal presciiia , 
La qual vedendo 1' ebbe conosciuta , 
lagÌDOCchìandosi poi con riverenza , 
Come si conveniva saluta 
Dicendo a lei ch'era dalla corona 
Ifandalo per ti'ovar. la sua persona. 

Abbiate da saper che qui verranno 
Gran gente, che dal Re sono mandati , 
Chi in qua , e chi in ìa iutU.vì van cerian^o 
Che di trovarvi ano, ^^Ijberali 
. Ordlae espresso di. rimen^vvi 
Davanti a lai , e bìB con yoi trovati 
jPersone «M dX qnafoiyoglia sfirlé , 
Àvantì a lai 91 v^ia yTvft Q mofie. 

Vienna ^isse Vallttie al (jbrriero 
Adesso , e trova quella gente armata , 
E menagli da me ma dirgli il vero. 
Che sola con la balìa m' ai trovala 
Di questo non vi date alcun pensiero , 
Che beo giusta farò la mìa imbaciala 
E detto questo fe da lei parlila, 
Trovò la gente in qua e in la stparrita. 

Ed a tulli di lei dava novella.,. , . . 
Quanti ne trova il Be a mano a mano^ - 
Dicendo lor che Viepna , ed Isabella 
quindi- dft. % poc», toQtAno „ 
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Vn d>s&« chi trovato bai tu eoa dia 
E lui rispose altro che il GappeDaao 
Di questa viltà e se meco verrete , 
Di quanto àko il lutU>' ioleoderete. 

ECenacì par da. lei perehi volemo 
Far quanto il nostro Re ci a comandato 
E se uomo alcuno con lei troveremo , 
Meglio saria per lei non fosse nato , 
La vita a mille morte meneremo, 
Contro chi ha 1' onor del Re macchiato 
E chi per lei vorrà pigliar ìa pugna , 
Sarà da lioi grattato senza 1' uena. 

E poi d* accordo ne vao tutti via 
Seguitando il Corrier che innanzi andava 
Di giunger presto ognun di lor desia ; 
Laddove Vienna con la balia stava , 
Giunti che fumo alla gran signoria , 
Con riverenza ognun la salutava 
Dicendo a tutti abbiamo ampia licenza 
Di rimenarvi alta Real presenza. 

Al cui parlar rispose la donzella, 
Volentier ne venrò dal padre mio , 
Ma il Cap^ellan vuo meco ed kahella , 
Che il tatto al Bé diran quant* ho fatt' io 
Smz' altoo repUcair meotorno in aeUa « 
Di rimeoarla al Be n* hanno devio , 
K giunti alla OUk questa gran grate , 
Entrorno dentro assai secretanMnte 
Al palazzo real poi dìsmontare , 
Dal Re n' andorao risolutamente . 
Dandogli nova , la qual ebbe caro , 
Benché di ciò ne stesse assai dolente 
Vienna e la nutrice gli mostraro , 
Alle quali allora ^aon gli disse niente , 
E se la ie dinanzi a ae levare - ' 
Che prima vuol eoi. Q^pdl» O^rlane^ 
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E tirato da parte il Cappellaoò , 
la luogo che nessun pelea sentire , 
Allora il Re pigliollo per la mano , 
£ disse il vero a me lì convìen dire . 
Se non lì giuro per qnel ver cristiaoo - 
Ch' oggi la vita tua farò 6nire , 
Dimmi come Vienna e capitala 
Alla tua villa , e chi ce ta menala. 

Invitto Re s' al mio parlar darete , 
Fede che io dica a voi tutta la cosa , 
Quanto bramate da me saperete , 
Nè già la verità mi sia nascosa , 
Sé di ciò il contrario troverete, 
E(;co la vita mia si dolorosa , 
Rispose il Re se il ver tu mi dirrai , 
Quel che tu vuoi da me sempre averai. 

Ti dico in verità che non ho visto , 
Se nooi grand' onestà nella donzella , 
Farea che la letiria e il dolor misto , 
avesse ^ taot' afilitu ne sUva ella ^ 
-Un gentil' uomo assai dolente e tristo 
Star vidi sempre di lontano' e quella 
Una notte da me sola reslorno , 
Due ore poi parlirno avanti giorno. 

Venne la notte gran tempesta e venU* 
Parca il mondo volesse subissare , - 
Mostrava ognun di lor aver tormento 
Passando sempre a quel eh' avcan da fare 
Poi senza aver di fortuna spavento , 
Vollero il lor viaggio seguitare , 
Ad un fiume arrivando e qui trovato 
Tosto il ponte a passar non c' t riparo 

Risoluto passare il giovinetto, 
Disse alla guida cdmincia a toccare , 
Appena entrato dentro il poverello , 
Cufi da ca^ ù vide traboccare , - . 



Digitized Google 



CANTO 111 

E ài rcsurri «neh* es» dibe sospetto , 
SI risorsero indietro rìtaniare , 
Con animo dì trovar dimolta genie ^ 
Di legno OD ponte far subitamente. 

Ali' ora appunto arrivaodo' ti corriero 
Ch' era per questo sol da voi mandato ^ 
Ben si vedea venir d' ogni sentiero* 
Gran gente che cercava in ogni Iato/ 
Onde di salvarsi ebbe il pensiero , ' 
E tosto si semi deliberato, 
III quel fiume finir la propria vita , 
Onde credo sicur che sia finita. 

Sentendo allora il Re che non avea 
Vienna gii commesso alcun peccato. 
Non più dell' onor suo punto temea , 
Ma contro il padre di Paris irato, 
Verso di lui tanta rabbia acceodea , 
E comandò che fosse carcerato , 
E toltogli la roba , ed ogni cosa , 
Che vuol la vita sua far dolorosa. 

E fatto questo se n' andò a trovare , 
Con la Regina io camera la figlia , 
Uinacciandola poi di voler fare 
còsa che al nonilo ma di marartglia , 
lucendo tn mi vsoi VUnperare 
Ai die di rabbia fl cor mi ri assòlti^ , 
Dammi forteuta onnipofftite Iddio , 
Oh' io non lordi le man nel sangile mio 

Dipoi voltosi verso la nutrice , 
Dicendogli di molla villania , 
Perfida , inìque , faba , e traditrice , 
E questa la speranza eh' io in te avia , 
Non so com' oggi ooo ti fo felice, 
Che per la rabbia il cor ti mangeria,} 
l'i enorme .donna sapesti il trattato , 
£ pe^t^ « ne noi uc^^ «rrinto » . 
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Stia la stia maestri senza sospetto , 
Cbe non v' è cusa la qual voi credete 
Com* ella oacque a il corpo puro , e neUO • 
Non credendolo a me voi lo vedrete , 
Confermò quanto il Cappellano ha dello 
'talclit! del Re smorzò I' ardente sete , 
Scniendo che Vienna ó ancor donzella 
Applica alquanto 1' ira eh' ha con dhl> 

Avendo il Re sua mente sfogata 
Con la figliola fe da lei parlila , 
La qual sola rendessi addolorata , 
Che senliva nel cor, maggior ferita. 
Pensando sempre alia crude] giornata , 
Ch' ehbe fortuna contro la sua vita 
E se dal padre tiene duolo amaro, \ 
maggior e quello del suo Paris caro , 

Mi conviea lasciar questo soggetto , 
Perchè mi si presenta altra occMiooe , 
DI Giacomo .dirò che il poveretto , 
Amarameote lu messo ìb piùgioDe , 
O Paris dove sei che ìt- tuo aiietto 
Padre sì trova io grati' trìbolaaiooe , 
Per voler far quanta gì* ha^cooiaodatO' 
Xa penitenza or fa del-tiio pacato. 

Pieno di sdegno il ; ite ba comandalo 
Che niun delle prigion debba parlare-, 
Solo Odoardo al qual ebbe ordinato. 
Che pane ed acqua gli dovesse dare» 
Ma Odoardo amico afi'czionato 
GÌ' era , non gli lasciò niente mancare , 
Confortandolo sempre a aver pazieata 
Con dirgli passerà tanta influenza. 

Egli rispose e disse voienliere , 
Odoardo figliuol tutto sopporto , 
La più grao doglia e non poter sapere , 
Se il mio caro i^iud<»« vivo 9 laofto * - . 
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Tu vogU dunque sol per me vedere ■ 
Saper che n' è per dj^mi alcun conforto, 
Odoardo disse , beo ne farò prova , 
Di saper dove Pària si Itqvr. • 

Ma bisogna per for» rilotnare 
Dal Re che s* era alquanto conaoUto 
Della figlinola , e la vuol marilaire 
Bimoslrando che il Uitlo era scordalo , 
la comìnci^ di ricchezze adornare 
Con hellissime vesU di broccato', 
Ed iotìnite gioie ella portava , j 
Ma non dì quelle Vienna si curava. 

Vedendosi Vienna ritornata , ' 
In grazia al padre ne senlia dolcezza 
Benché tal volta stesse addolorala , ' , 
Kon dimostrava la sua gran triste Ma , 
Mon si era già di Paris scordata , 
Quella sarebbe la sua contentezza , 
Che sol di lui saper brama e desia , . 
S' é vivo o morto ed in qua! parie si»';- - 

Si ricordò Vienna che in prigione '■ ; 
Era il padre di Paris dolente, 
E di cavarlo fuora si dispone, 
E dal padre n' andò liberamente, 
Dicendo padre mio per qual cagione, 
Tenete measer Giacombs'per niente, J > . ■ 
Cosi mÌ8eraiD£at& ìmprigionatoj- f ' 
Non avendo lai colpa né |iee£ata..- ■■ • 

.Sicch,è. vi prego per ^u^^^i^arawe i 
Cké di portare a'me^ ym-àirnama^^ ' , 
Non ahl>i«ie;p«- lui.u cttido ìV ai«,oi - !•. - 
Di tauÉ'JiJgOscia quello liberale , c . - ti 
Siete tenuto un benigno signore , 
Che si dirà di voi se questo fale , 
Straziar senza cagion quel povereUff, 
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Boa Tolse 11 alla figlia dudire^ 
Cwnandà eh» lui fou» tiberatU) , . 

Dinanzi a se «e lo fece ' venire , ' 
Picendoglì t' ho il tutto perdonilo , 
Vienna lulta si sentìa gioire , 
Avendo quello di prigion cavalo , . • ' 
Ma più consolazioD sarebbe quella^ - ' 
Se avesse del suo Paria novella , * 

Non sapendo Vienna come fare , 
Aver nuoVa di lui se pur mandasse > 
Lcitere a le! chi gliele vorria dare, *' ' 
Che prima in man del padre non andasse 
Con Odoardo un di venne a parlare, 
Pregandolo che in questo 1' aiutasse ^ 
Disse Odoardo non vi dubitate , - < 

Slaró pili air erta che non vi pensiic. ; f 

Si fu Vienna alquanto consolata, ' ' 

Avendo inteso il suo dolce parlaré, ■ 
Da lui si parte in camera tornata ' 
Va che l' ora venia del riposare, ' 
Ha- la fortuna non dì lei saziata , 
Crii ebbe nuovo tormento apparecchiare '-' 
Che la notte dwmeofla'-eUa ìùsa^aouì/ -> 
Cosa cit* con fpran'>piaDló 'rinne^^toii^v-, •< 

Cerca saper tose ia à^oni'.f: ' < 
Sei suo grave tfc^or del' sao toVnventoi 
E se lei visto avea qualche visione',' ■ 'i 
Che dormendo' dar soglionò spavento , 
Signor ne qdi finisco ho gran, ragione , " 
Perchè so come stò come mi scoto • . > 
Nel sesto .canto poi dirovvi il tulio , 
Del sogno orrendo spaventoso e bratto, 

.'! , ■ ■■■ . V U. ;- '.il i. 
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Dichiara la donzella la visione 
Alia nutrice e mai non si riposa. 
Che Paris sia moria a sospezione. 
Piange sospira e ne sta dolorosa , 
Sentendo nuova alfin consolazione 
-Ebbe di luì un di Henna graziosa 
Ma poco gli durò che maggior pianto 
Gli conviene di far durando tanto . 



CANTO SESTO 



Esscodo la donzella addomandala 
Dalla nutrice gli cominciò a dire 
Dicendo balia mia mi so insognata, 
Che UQ lupo viva mi volea inghioUirc, 



Diglllzed by Google 



liS sssto 

. Ed io ftiggendo -mi son, risvegliata, 
PeiuMdo vo- qod thè- puoi riferire 
Si che Psrb mìo balia mia cara, 
E morto nel passar- qiléìià Bumara. 

Questo pensiero vi convien lascifiré 
Rispose la nutrice o figlia mia, 
Che fede a sogni non si deve dare-, 
Perchè altro non son che frenesia,- 
Sapele che vuol dir questo sognare 
Quel che voi vi mettete in fahlàsia, 
Se con qualche pensier v* addormirete 
Sicuro quello voi v' insognerete. 

E vero balia mia che non già fede, 
Si deve a sogni dar ma la fortuna 
E tanto contro me come si vide 
Che simil non è già sotto la luna," 
Sai che più tosto il mal che il ben si crede*- 
Talché questo pensier doglie mi aduna, 
E non sarà giammai mio cor conlento, 
FÌDchè venir dì lui nova non sento. 

SìgDOr vi dissi nel canto passato, 
Come a Genova giunse il giovinetto, 
Per la floa Vi^na stara- addoloralo ^ 
Che^ fosse mprtà itàw gtoit «rtpeittr, 
E di ffi^rivcre in Traaicia ebbe pensalo' 
Ad Odoardo amico suo dtietlo -, 
IPregandolo che in questo l'avvisasse, 
E che dì Vienna sua nova gli dasse. 

Poi prende il calamaro e il foglio e in quello 
V iscrive tulio 1* aspro suo dolore, 
11 molto caro tuo come fratello. 
Ti saluta da parte del Signore , 
Il tuo Paris afflitto e poverello,. 
Da te lontan si trova per amore , ■ ' 
Fra quante pene che sento ta più amara, 
E ii ooQ saper deUa mia 'Vieiiqa cara.. 
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Però. Ir prego che raccomandalo , 
Il tuo dolente Paris li sìa , 
V. per quel grand' amor che fra noi è stata 
E per r amata, e fìda cotnpagnia , 
Desio saper com' il fallo è passato , 
Di Vienna cara dolce anima mia, 
- Come placato ha il padre la meschina , 
^ Ovver fatt'ha di lei qualche ruioa ; 

Un altra pare al cjiro padre scrivo 
~E qaella pur ti sari dMa io mano, 
\ li fo sa^er che malamente vivo , 
Trovandomi da lai tanto lontano. 
Essendo Ini dì me io di Im {Htìvq, 
Di rivederlo piik è pensier vano. 
Si che con umiltà inginoccliione , 
Lo prego a darmi la sua benedizioDC 

Perchè non resti di figlioli solo, 
Gli scriva , che sì debba contentare 
Di pigliar te per unico figliuolo , 
E che dì me non debba più sparare , 
Perchè io voglio 1' uno e 1' altro polo 
Vivendo se vuol Dio tutto girare , 
E così intendo di finir mia vita. 
Poiché fortuna a tal destin m'invita. 

Per il presente mi risponderai 
Che aspettando starò con gran desio. 
Grand' accogliensa al portator farai ' i 
Odoardo frate! per amor mio, 
E con questo fo 6n ti prego assai. 
Per me pregar 1* onnipotente Iddìo , 
Che mi conceda tanta provvidenza , 
Acciò «opporli il tutto con ((azieiua> 

£ trovato Corrier subitamente 
X.O manda ia Francia « e disse gli dirai 
%e lettere a colui segretaai««te , 
E obi le m^nda a oeauuQ dVif 
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Disse il Corrier non dubitar iì niente 
che tradimcnlo alcun non fei giammai 
Che prima resterei di vita senza, 
Ch'io contraddissi alla vostra obcdienza 

Prende il Corrier le lellere e va via 
"Verso la Francia indirizzò il cammino. 
Che di vederne il fin ]^resLo desia. 
Tanto che un giorno si trovò vicino 
Alla beHa citlÀ onde defiia 
Far quanto dì»e Paris meschino , 
Entrato denteo tubilo trovò 
Odoardo che Im le presentò'.'" 

Quando ebbe in man le lettere {tiglial 
Odoardo ne alette iii gran pensiero, - 
.Boroandando colai che glìetp Aate 
Dove ne vien (rateilo dimmi il vero, 
Da Genova signor queste ho portate^ 
E me r ha date un nobil Cavaliero,' 
Con ordÌD che a nessuno le mostrassi, 
Ma che in segreto a voi le presentassi.* 

Apre il foglio leggendole ci trova 
Di Paris il cui nome amato tanto, 
E par che di dolcezza si commova, 
Gli occhi e versare un delizioso pianto^ 
Eccoli Vienna la felice nuova, 
Che al cor li porterà letizia e canto, 
Ancor tu padre suo rallgra il ciglio, 
Avendo nova del tuo amalo figlio* 

Verso il ikOazzo sobìto s'invia,' 
Bove 3 Padre di Paris abitava^ 
Lo trova pieno Ai naUocohiè, 
Gbe «Idi figliol pensando MAV», 
t>a miglior nova aver lui non potrìa 
Di qaeUft che Odoardo gli portava, 
I>eggendoU trovò che il ano figlinolo 
Era vivo ma -^vi in pena e daolo, 
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AlzaDilo gH occhi al cìcl con voce mesUi • 
Signor dicendo sii da me laudato, 
E che novella e che letizia è questa. 
Cli' oggi parrai sentir d' esser rinato 
Se hen eh' una parola mi molesta, 
Ch' io senta che tu stai in mìsero stato, 
Dappoi che vuol così 6>glio mio caro, 
Spero trovar iin di qualche riparo. 

Inteso dalla lettera il soggetto, 
Verso Odoardo cominciò a parlare. 
Dicendo il mio Bgliol caro, e diletto, 
Mi scrive ch'io ti debba ora pigliare. 
Per mio figlici -gaò m beaedeito, 



Per tao djiotjt» patire, coni' io ]pgHo, 
De per mìo earo ed amoroso figlio. 

Io riograziovi assai di tanto bene, > 
Che dimostrate di -volermi certo, 
Disse Odoardo a me già non conviene. 
Aver da voi si degno e nobil merlo, 
Tu refrigerio sei delle mie pene 
Soggiunse iì vecchio allor chiaro ed apertO) 
T' eleggo per mio fiiglio e ti fo erede 
Dì quanto il mio poter oggi possiede. 

Piglia da lui licenza e vuol andare, 
Odoardo a portar la nuova a quella, 
Che con tanto desio stava aspettare, 
Di Paris sentir qualche novella , 
Il foglio innanzi a lei volse spiegare. 
Leggendolo ascoltava la donzella, 
Pensosa stava di maraviglia piena , 
Che vivo sia creder lo puole appena. 

Infinita letizia e gran diletto , 
Sente nel core Vienqa e la nutrice, 
Sentendo che era vivo il gìòvìnetto. 
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E poi si volta con benigna aspetto, 
"Verso Odoartlo e tal partile dice, 
Da 1u risposta al mio dilcUo bene, 
E dirgli cbe per lui mi trovo in pene. 

Di più. tu mi dirai da parte mia , 
Cbe luì sì sforzi stare allegramente, 
£ non si pigli più malincoKÌBf 
Spero cbe tanto inai ntM sarà «nefiier' 
Che 81 fermasse' in fienòv» VMrift^ ' 
Che bea troppo dolor cpfest'«hiui sMe 
E se è d'.andsr bquno AdHbera^', 
Dirò ben , cbé di mo «ì 4Ìa:-8Cór3«lo< ; 

Odoardo da lei tosto paitisae,' 
Per lar quanto loi vuol i[a«itp gl'hudHld 
La letizia col duci «riwnlato «crUie-,-' ■ 
Cbe Vienna «I aea^ per lui-nel fetta, 
Ke che per modo alcun non «i partiAse - 
Da Oenova se brama dar dilétiò, ' 
A Vienqa sàa da lui amala fanto , ' 
Cbe per luì vive in doloroso pfimto/ ■ - 

Odoardo scrisse o Paris fratelk» ■ • - ', 
Ti saluto da parte del Signore, 
Ti avviso del- tormento e gran flagello 
Che far volea il Dolfin pìen di furore. 
Al tuo diletto padre meschioello 
Farlo morir prigion con gran dolore , ■ 
E con torgit la roba ed ogni cosa, 
Dispon di far sua vita dolorosa. ' - 

£ ancor della tua Tienna ti vo .^ire ■ 
Con Isabella iu messa prigione , ' 
E risolato il Re farlo prigione 
Qaì la sua vita «enu compassloncr, - - 
E contando con ìttipeto ed aidire , 
Che nessun di l«r m» li ragione-, 
Si che pensa £ntil diletto, e earo , 
8e a gran ùaos urk rìfvtù. 
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Ma quando' piacque al gran 9totor dd. delo 
Che li suoi servi mai aoo abbandopa 
Spezza, e fracassa ogn* indurato gelo. 
Pietosa fa venir ogni persona , 
E mosso un giorno da paterno zelo 
Il Be con la consorte sua ragiona, 
Dicendo sposa mi par che mf senta 
Gran doglia al cor che nostra ììglia stenta, 

M* ero disposto di farla morire 
Dentro quella prigion eoa Isabella, 
Mi par eh' il cuor non Io possa soffrire 
Veder tanto gran mal sopra di quella; 
Or dica il mondo pur quanto sa dire, 
Non voglio che mìa carne sia ribella, 
pai proprio sangue che si dica mai, 
Che tanta crudeltà nel mondo usai. 

Io son disposto quelle liberare 
Da così fiera, ed aspra penitenza, 
£ da quella prigion la vò cavare, 
E perdonar gli voglio ogni fallenza. 
La Regina rispose ora mi pare 
Che vi mostriate uom pien di prudenza 
Perchè gli fa del sangue suo vendetta. 
Aver castigo un di da Dio n' aspetta. 

Si che dal Re fu di prigion cavata 
Vìenn», e la nutrice in compagnia 
In grazia del suo padre é ritornata, 
Ch' ha da lui ciò che vuol ciò che dfitir, 
E tanto a) He si fu raccomandata , 
Che tuo padre cavò di prigionìa, 
E rese a lui quel che tolto gl' ebbe. 
Anzi più assai facoltà gli accrebbe. 

Foco di quanto ti posso avvisare 
Far si fratti mio per la presente, 
Prego ti vogli in GmoVà fénnore, , 
E darti pace « àoa- pensar a- diente, 

■ 5 
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E perché da lao par la possa «Idre 
Con gli altri Cittadini allegramente. 
Spedito abbiamo, che a te vengano dati 
Conlanii d' or cinquecento ducati. 

Signor cosi fu scrìita, e sigillata 
La lettera, che a Paris n' andava, 
E dal primo Corrier gli fu portata, 
Che cotanto desio qiiell' aspeilava , 
E quando in man gliele ebbe presentata, 
Egli da capo a piè tutto tremava 
Spaventalo ne sta pien di paura, 
Fansando nova aver dogliosa, e scura, 

E poi V aperse con tremante core, 
leggendo intese quanto ella contiene, 
Alzando gli occhi al ciel disse , o signore 
Lodato sempre sia di tanto bene, 
Non guardar già eh' io sìa gran peccatore 
E scordato mi sia signor di tene. 
Grazie ne rendo a tua booli Divina, 
Cb' ai rimedialo a tanta gran ruìna. 

E cominciossi tanto a rallegrare 
Non pili sente nel cor si cruda doglia 
Con Pricipi, e Signori poi praticare, 
Volse stando con lor di buona voglia 
E non cessava lettere mandare, 
A Vienna purché non si discioglia 
11 nodo eh' é tra lor legato e sireLto, 
Sperando un giorno insieme aver diletto^; 

In questo modo sua vita passava 
Novella spesso del suo beo sapia , 
Ma non già di fortuna si scordava , 
Quanto gli fu crudele iniqua e ria , 
Ma torniamo al Dolfmo che pensava 
Che la sua Egjia maritar volia , 
In Fiandra , ove al suo socero poi scrisse 
Quanl' era suo pensier tutto gli disse . 
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Ebbe il Conte di Fiandra molto a grato 
Che Vienna si dovesse maritare, 
E nella niente sua ebbe pensato*' 
Di due nobìl parentadi uno pigliare, 
E d'Inghilterra il primo ebbe nomato 
Caro nipote del Re singolare, 
Al qual dopo Ìl morir della persona'. 
Gli pervenia lo scettro e la corona. 

E r altro era Corrado il giovinetta. 
Del Duca di Borgogna -anico erede , 
Ed al genero ecrissegU il soggetto , 
Che lui calcasse la più degna sede, , 
Al Dolfino le parve il pE& perfetto 
Quel di Boi^ogM, e fi» ri femui fi ^ede - 
Scrisse il socero too cte sia contento , 
Mandar quei di BongOna a.coinpiaiaito 

Ron passò tropm giomi , che ad ^fto 
Handò il Conte di Fiandra fiiesta coj» , 
Il parenudo faa c(mdas6 e stretto, 
DeU* onesta Vienna e virtiHwa ' ~* 
Scrisse il Conte al Dolfin, che il giovinettd 
Desiava veder I' amata sposa . . - . .- 
Il Re DoISdo diede a lui risposta, 
Cb' egli venir potea a ogni sua posta. 

Udito questo subito s* invia 
11 Conte nelle parti di Borgogna , 
Seco menando di gran Baronia , 
Della più nobil gente, e la più magni, 
Quando fu giunto alla gran Signoria, 
Si senti risonar per la campagna 
Dì molte artiglierie , che per suo amore 
Gli fiir.iparateKd per larli onore. 
' Eanndo quel Signori riposato 
AlqtuntI e^omì con qnei Borgognoni , 
In qacst'ntante forno sparecchiati 
pj nobil Givalier di gran Talon , 
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Di gran partenza fur deliberali , 
Seco menando iiifinili pedoni, 
Verso la Francia andoruo allegramente , 
Lo sposo, e tulta V onorata gente, 

O con quanta allegrezza ricevuto , 
Dal Re fu il giovinetto ed abbracciato, , 
Dicendo figlio lu sia il benvenuto 
Sarai da me mentre eh' io vìvo amato > 
Ed ogni cavallcf com' i dovuto , , , . .;, 
Fa dal Re ipplto bw ffaell' rnoniSt 
E per moiàrar di loi^ gloria infiait* 
II Re tenne sei di corte bandita. : h^i'. 

U Re di Franrà nundava staiFella>:,ì.:F 
Al Dolfino, che U Genero , -venia . 
A riceverlo in ordine si metta ^ ,v 



li Dolfioo a incontrarlo, con gran 
pi Principi , e Signor subito invia, ^ 
Intanto mise io ordine ogni cosa , 
Di quanto sì convìen per la sposa. 

Andò il Dolfìn con la Regina insieme 
Io camera a trovar la figlia amata. 
La qual dissero o mia diletta speme, 
Sappiate che v'abbiamo maritata. 
Queste parole il cor li punge, e preme 
AUa donKlla, e non gli fu già erata 
Questa novella , perchè già sapeva , 
Che compiacere al padre non poteva. 

Vienna sen stava iolenta ad ascoltare 
Le Parole del caro genitore , 
E dopo lui gli cominciò a parlare , 
E disse o pa^e mio per qa^* muittt , 
Voi mi portate vi T^^iò pregerQ, ' 
Che non ypi^le ^ìatitAaniii il emre , 
Che risoluta soo n«o lor ntarit» , : 
Cb* in altri i\ mo pender ho slabìUto^ 



Che seco mena una gran signorìa | 
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Quest* e molte oiltn panie 
Ài padre la donzella dMorosa , 
E tanto seppe dir che il Re pensava, 
Togìia in uo chiostro farsi religiosa, 
Con carezze e lusinghe la pregava , 
la notte e il giorno eh' esser voglia sposa 
Indarno s'affatica, in vao la prega, 
E lei di tutto gli disdice , e niega , 

Vedendo il padre che non può svoltarla 
Al suo voler la cominciò a bravare , 
E con crudcl mìnaccic a bestemmiarla 
Dicendo tu mi vnoi vituperare , 
Quasi tentato fu poi d' ammazzarla , 
Ha come saggio s'ebbe a governare, 
Giurando al Ciel che se lei non consente 
A lor marito la vuol far dolente. 

0 infelice me dicea il Dolfìno , 
E come mai tni potrò scusare , 
Con to sposo bhe viene e sia vicino;- 

10 qoaab» a me non so coitte mi fera , 
O.lortuoa -crudele o rio destino 

O morte ebe Bon vim^^c stai tu a fitt^ 
A tuormì fuor di taaUi attgosda, e bintt^^ 
Ch'io sento deetro il cor «he tot j^schlanUi. " 
E la RegiM eV t de1%ieMtÉ , 

11 tòlto dalla balla di sapep«ì • 
A trovarla n* addò di rabbia armata , 
Ricolma d* ira con aspre maniere, - ■ ■ 
Tu traditrice a me sempre sei stata 

Di te soliamo mi poss'io dolare 

Si che ti fu pender di dirmi adesso, * 

Queflo che Tieona a Paris ha promesso. 

Io ti prometto se il ver non mi dice, 
Ch' oggi per te sie l' ultima giornata, ' 
E d' aitnd esempio fut^aral' inA^iee , . ^ ^■ 
Sfeglìo pe^«e che -tu aoft: Smi fitte - 
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£ con tremante voce h natrice 

Kispose alla Kegina » che ^outé 
Paris ebbe ViCDoa ^ando nói 
Con lui ce ne fuggimmo tutti ìuoi 

Lascia la balia la Regina o torna 
Dal Be, cbe se ne sta doglioso, e mesta 
Gli conta tutto il caso e non 1* adorna f 
Perchè troppo gli parve disonesto , 
L' afflitto padre alla figlia ritorna 
Dicendo ingrata come hai fatto queste, 
Maledetto ti sìa ciò cb* io t' ho fatto , 
Poiché convien per te eh' io venga matto. 

Or a* lo trovaui mai quel traditore, 
St Paris ^el b inìa vendetta , 
CU vorrei cavK fiior 4el petto il core , 
B iDuig{anBel& poi plft cbe eoa freUat 
E ta perfida, rea, c aens* onore, 
Che mille vòlte ai por nalelettc. 
Che prima che ti dasH un tal villana 
Xa morte mi darei con la mia maoo^ 

Vienna le disse Padre vi bisogna 
Aver pazienza e pìA non ne parlare, 
Di questo parentado di Borgogna , 

d' altri mai perchè non posso fare 
£ non occorre più dirmi vergogna, 
Fate sopra di me quel che vi pare. 
Tanto più presto perderò la vita , 
Sarà più presto mia doglia finita 

Al padre crebbe allor maggior passione 
Sentendo nella figlia tanto ardire. 
Che prima di mutarsi d' opinione, 
«Voi spi^portare of;n'aspro e reo martire 
Ha torniamo àllo^oao che a ragione^ 
Vi se ne- viea pensando di gioire 
Credendò nifyiar vìa ìft {[ioyiBetla^ 
Ha la carnea {li ^ j|t)ppe^nr$^ta> , 
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Una scusa stupenda il Re trovava , 
Per poter colorir meglio la cosa, 
Pemó dì dir che la saa figlia slava , ' 
Ammalata è di morte era dubbiosa 
Gran genie intanto al palazzo arrivava^ 
Che mena il Borgognon molto pomposa' 
In sala Kegìa il Be stava aspettarlo « 
Quando lo vide coese ad abbracciarlo; 

Sii benedetto da Dio e da mene , 
Tiglio diceva il Re pieno d' amore , 
La tua venuta par che l'aspre pene, 
M'alleggerisca assai dentro al mio core , 
Parecchi giorni son cb' io non sto bene 
£ credo , che proceda dal dolore , 
Ch' o di mia figlia , che sta molto male 
Che a vederla par .mtwta al nator^, 

Però mi duofgo che non aVerete 
Tutto quel che da me desiderate , 
£ ne \ieana veder voi non potrete , 
fila non per questo già vi sgomentate , 
Quanto i guarita poi ritornerete , 
.A pi^iarvela A che lieto state , 
Che Dio sa quanto ne n* iacreace e duole 
Ma fiiggir non sì pQÒ quel £be 11 ciel Vuole. 

Tenne otto giorni la borgogna gente , ' 
Il Re con'allegrÉz£a gioco e festa - 
Perchè slessero tutti allegramele , 
Far qualsivoglia cosa il Re non resta , 
Intanto la Regina assai prudente , 
Xa figliuola pur tenta e pur molesta , 
Che la compiaccia a tor marito voglia, 
Ella rispose o madre non più doglia, ' 

La Regina vedendola si dura, ■ ■ ■ 

Che punto non gU giova lusingarla , 
E dal Re se n-andà^aebUi diooni, ■ - ' ' 
Dicendo DOfi Ottoiie ^A pMpvte,' -* *- 
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Bisogna uscir della speranza faora, 
E DO0 far più peasicr di maritarla ^ 
A detto che più tosto vuol morire ^ 
Di morie orrenda che mai consealirew 

Il Re fece dei ricchi e nobil doni 
Allo sposo perólit più lieto andasse , 
Alla sua patria coi suoi Borgognoni , 
Perchè vuol contro della figlia armarsi^ 
Lo prega poi che il tatto li perdoni, 
Ed anco eùì suo padr« lo acasaase , 
Che Ini Al qaestp non a colpa donna 
Che andare non'n può contro fortana. 

Ritorna il Borgognone alla sua via 
Ma non come v<dea egli tornare , 
Credea menar per nuova compagnia 
.Vienna ed ella non et volle andare ,. 
Giunto dal padre la scusa faccia, ^> 
Perch' al Dolfin gli voglia perdonare , 
Le carezze li conia , e 1' accoglienza , 
Che ricevè dall' alla sua clemenza. 

Avendo il Duca di Borgogna intaso 
Tutto il soggetto si fe maraviglia, 
Eri ebbe alquanto di travaglio preso, 
Ma pur con la speranza sì consiglia , 
Ha torniamo al Dolfin di rabbia acceso, 
Che far vendetta vuol della sua figlia , 
Maestri fece venir per fabbricarne 
Una prigion dov'ella avea da stare. - • 

Ed accanto al palazzo fabbricare 
Il Be la fece con terribil mura , 
B tanto sotto terra fe scavare , 
Che rassembraya ad una sepoltura,' 
Finestra alcuna non vi fece fare, 
Perchè più fosse, tenebrosa e osair^ 
Finita la prìgioa poi vi riacfcia^e . 
(Vienna con la udrice quasi ignude. 
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E fatto questo il Ré fece chiamare 
Nella sua corte un uom saggio e pradeote 
li disse a quello ti coovien ài fare 
Quanto ti ilico , e fa cbe tenghì a m^e 
Di più lo fe promettere e giurare , 
Che tatto far lo d«hha fedelmente, 
Se contradioe alla sua promissione , 
Non avera dì Ini più compassione. 

E rinserrala qui la giovinetta. 
Con la cara nutrice in compagnia. 
Questa gli fu nel cor nuova saetta , 
Che fuor d' ogni speranza si vedia , ,' 
O iniqua sorte , che aia maledetta, 
Che, di venire a questo mai credia , 
Ma già che soffro quest'acerbe pene, 
Almen Paris mio tu stessi bene. 

0 dispietato core di Nerone 
O ingrato padre come puoi soffrire , 
Ch' ogni tuo bene , ogfti consolazione ; " 
Così miseramente abbia a inorire , '. 
O iniqua crudeltà senza ragiaoé, * 
Come ti lascia qaesto consentire. 
Che l'amor del tuo figlio non ti ranóva , 
A pielà se pietade in te si trova. 

O quante orazion facesti a Dio, " ' ' 
Per aver figli avanti la sua morte, ^ ' . 
O con c(aant'-nniilt& divoto, e pio , 
Pregasti tutta la cdeate corte, 
Non fa il too i^gar gito in oblio , 
Che di gnaia ve&aii aprir le porte, 
Quanta aBeg^Bra nel mio nascimento 
Facesti ed or mi dai pena e tormento. 

Or lasciamo Vienna star prigione , 
A far del suo peccato penitenza, 
Percbi voglio tornare ,aj borgognone',' 
Cfi' aver non lu& piiSt tanta* pazìeoza , 
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Dì ritornare a Vienoa ai dispoac , 
£ dal suo genìtor prese liceaza 
Come poca gente si mise io cammino, 
la breve tempo arrivò dal Dol&no. 

Quando il Dolfìno vide ritornato, 
Lì crebbe al por maggior tormenti e peaf . 
DiccDdo oimè non può star più celato 
Qout'error i^e tenerlo non convieof^ 
Per. mano H piglia in. camera m^iMdO' 
L' ebbe diMoao figlio ,ti vo bene , 
E per levarti dì |aT fantasia, 
Dirotti cpianto di ipìa figlia sia. 

Quando a me venne la tqà signoria , . 
Peranco non gli avevo detto niente, . 
Pensando che la nostra fantasia, 
La dovesse adempir sicuramente 
Or tatto il mondo oop syoUeria ,.. -, 
Di viver casta tìen ferma la mente, 
E per veder se di quesl' opinione ^' 
Si vuol mutar , la fei metter prìgiouCt 

Quando ebbe il Be finito di parlare, - 
Io aposo disse bisogna aver pazienza. 
Non mi voglio per questo disperare, .- 
Forse non piace all' alta provvidenza, 
fila vi vorrei una grazia dimandare ... . , 
Prego me la conceda sua clemenza, 
Ch' almen concesso mi sia di vederla, 
Poicbè noi) posso per mia sposa averla . 

Rispose il &e son molto contento 
Di farcela veder .non dubitale , . 




Di cajrtHMol r gidluàe delicate', , . 



voiia la rpD» ut lecf^ Pori^. . ; 
jàQt 6gfXt n^r^ ^ulà.Tfm^we>, , 
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Quando Vtenaa questa roba vede v 
Disse a colui de dceorravf portarmi 
Tanta carnaccia , dimmi forse crede 
Mio padre per la gola di voltarmi , 
Anzi più saldo e fermo terrò il piede' ' 
Poco gli gioverà di lusingumi, 
£ lui rispose e disse il Borgognone , 
"Vi vuol venire, a visitar prigione . 

Disse Vienna va torna e cammina, 
Digli che per tre giorni sì trattenga, 
E intanto accomodò quella gallina 
Vee far che gran pazzor getti e ritenga 
E fiitta cb' ebb« questa medicina 
T» dire al Boqsogaob clie se ne veaga', 
£be lo riceveNt bea -raleotìcrt , 
Da lieire U yuff-dw- senxa bicchieri ; ' • ' 

Venuto il terso giorno il Borgognone 
Tutto s'adorna per parer più bello, 
Con Odotrdo andò alla prigione , ' 
Ne va contento assai veloce e snello, 
Giunta Tìde Vienna ;C^e passione 
AUor gli crebbe o miser tapinello, 
Vedendola cosi graziosa e bella , ' „' - ' 

Umil verso di lei co^ favella. '■ "'' 

Nobilissima donna e qnal cagióne ■ ■- '■' ■- '• 
E che voi non volete tor marito ' ■ 
Non aver di voi stessa compassione, ■ : ' 
Avendo di morir qui stabilito, 
Ella rispose e disse allo Barone, 
Non sete quello eh' a il mio cor ferito. 
Ben tutto il mondo a me venir potrebbe , ' 
Che a tor marito mai mi svolterebbe. 

E dipoi non intendo di ■aibìasB 
Signor voi ne aud 'ttoiMf - ^' < ' 

Che «e mlfbsse le<^ 'nuistiwre'.'- > > 
Il toal che ho Mpc« lB'{nMM' Aia, - ' 't ' - 
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50 ben cbe vi farei maravigliare, 
Ed a gran compassione vi moverla, 
Accostatevi a me che senlirele 
Cose che slupefetto resterete. 

Accorta la donzella che sentito 
Avca il Borgognon quel gran puzsore, - 
Dì se come volete eh' io marito 
Pigliar mai possa ditel voi signore, 

51 vede pur tal doDoa, che pulito 
A n volto aotto poi jpuzEa, e felor'C, 
Co^ son io se pur vi paio JwUa, 
Ma sotto tengo quel cqe mi flagoUa. 

lo ti ringrazio poi di UotO bcit«, . 
Kispose il BorgogDÌone e ve ne n#to' 
Con obbligo grandissimo perehene- 
Voi mi potevi far doglioso, e meato, 
£ metter la mia vita in a^re pene, 
Perche saputo non aveo già questo, 
Di questo vostro mal me ne dispiace, 
Vi salvi il Cielo e voi restale in pace. 

Bitnroa il Borgognon tosto al Dolfiao , 
Raccpntandogli tosto dì sua figlia , 
E poi prese licenza al suo cammino. 
Se ne tornò con tutta la famiglia , 
Ed al suo padre contò il fier destino , 
Della donzella , che fti maraviglia , 
Come puoi esser mai che iti difetto , 
Abbia la bella Vi<>aM cwm' ai detto . 
Si sparse per la Fninde, tal' novella . 



Ch'a W inoratiti' pettina t ttSa , < 
Sopra d( lei f che non ai puoi sanurey 
O Paria ove sei che polrest' ella , 
Tosto dal suo gran male liberare ,> ' . , - 
Quel che lei fa per te tosto il s»pni 
£d alquanto UtiiM Mitiitai. 



Che 
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Odnardo che il (utlo ben notava , 
CoiDC far deve un amido perfetto , < 
Una lettera a Paris mandava , 
Dandogli avviso di tutto il soggello 
Ma Paris però non si sdegnava , 
Dicendo forse m' uscirà dal petto , 
Quando saprò che maritata sia , 
Ogni pensier di lei manderò via. 

Vivi Paris mio lieto e contento, 
Scrìsse Odoardo c non ti dubitare , 
Lei prima patv vuol ogni tormento, 
Che lo procnMM fede a le mancare , 
No noo e Tteima come fo^ia al -reato , . 
Ha scobIìo ferie al temntnloao ma'e « 
E 8* a <uapo«lt patir miUe morte. 
Prima che ^ altri ma{ esser lonaorle. 

Vedendo il Padre tanta ostinazioDe 
S' e fortemenle contro lei adirato, 
E subito fe lare una prigione , 
Vienna , ed Isabella a qui serrato , 
Senza pietà per lor ne compassione , ' 
D'ira e di sdegno contro loro armato j 
Dicendo a lei non vuoi consentire , 
At mio voler , or quivi hai da morire. 

Messe ^ui senza letto , al crudo padre 
Come mai regna in te tal crudeltà , 
Che le sue membra gentile e leggiadre 
Le posi in terra, e dov'& la pietà 
Ne più per lei non c' e la cara madre , 
E se pur c' e non fa toi'to at papa 
Riposar malanànte , e mangiar peggio , 
Sol pane ed acqua per quant* odo e veggio 

Io moMomi di questo a. compassione 
0 Paris fr^teUo feci Care, 
Dna Cappell* aeiMto la prigiooe,, > 
Il fondamcitto i* idibe a trovare^ 
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Feci uaa fiqeslrella in uq cantone , 
Si che a Vienna potess' io parlare , 
E per quello ogni giorno li portavo , 
Koba cfae da suo par la sosteolavo. 

Non potevano star già troppo in vita , 
S' io non avessi al tutto rimediato , 
Credo che certo la bontJi infinita , 
.A far questa Ca^^Ua m' a spirato 
Si che per dare alta toa Tiènnaiidta , 
Giudica che io pecicol sono tntfato , 
Se per fortuna il Re sapesse qaestQ 
Chi più di me sarta doglióso e mesto. 

Per la presente latterà non dico , 
Altro se non che tu debba pensare ^ 
Ch' io ti fui sempre e ti sarò amico 
I4e per te voglio mia vita stimare ^ 
Per soccorrer Vienna a quanto intrico. 
Mi son messa che più non potrei fare , 
Credimi pur che tanto non faria , 
Sicuramente alla presenza mia. 

E sigillata poi subitamente 
Fu dal corrier in Genova portata. 
Paris per allor non seppe niente , 
Partito s' era innanzi una giornata - ' 
Da Genova per Roma finalmente , 
A Genova tornò , e li fu dato , 
Xa lettera , la quale Odoardo «risse, . 
leggendo quella sosi^rando disse. 

Dopo che veggio che in rla fwiana, 
Drnon mi kuv mai se ienaìnato ,< 
Kon cr^tf che noioo aia' «otto la laa« 
Più di me mal contento e disperato -, 
Andrò tanto lontan , che nuova alcuna 
Di Francia più non averò ascoltato > 
F tanto girerò la terra e il mare, 
Fiochi morte dia fine al mìo penare*! 
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E piglia il calamar la caita e poi 
Piangendo scrìve dolorosa qu«tU , 
Dicendo Iratel mio non più fra noi. 
Si scriva , ne sì sappia più novella , 
Da Genova mi parto e Dio sa poi 
Dove andrà quesla vila tapiaeHa , 
E di Vienna qual' è mio caro bene , 
La raccomando a Dio e poi a tene. 

E così venne Paris a scoprire 
Con Odoardo tutto il sao desio^ 
Leggerla tutta non paote finire, 
A Vienna andò a portarla thi caso rio 
La qual piangendo la Mava a sentire , 
Spesso diceva Paris cuor mio , 
E dove n' aaini la che più non vuoi , 
eh' io ài te sappia , e come far lo puoi f 

Per non poter saper dove tu vai , 
CoDvien eh' io esca dì speranza fuora 
Di rivederti più non credo mai , 
Quest' £ il dolor in me che più mi accora 
Come tanto crudel ver me sarai , 
Dì non mi scrìver più acciò eh* Ìo mora 
Morirò certo e della morte mia 
Saper non lo potrai , se tu vai via. 

Vanne pur vita mia in santa pace 
Poiché trovar qni non si può rimedio. 
Contro della ìortuna empia e rapace 
Ch' a posto a nostri cuori troppo assedio 
Di te sol Vienna la mìa lingua tace. 
Perchè non voglio più tenere a ledio , 
Questi Signor eh' ad ascoltar mi stanoOt 
Sol per udir di Paris 1' affiamo. 

E con «mesto do fine al sesto canto 
Perchi mi voglio nn poco riposare , 
Beata Vienna in doloroso pianto , 
Hdla «cnr^ prigion forte a penare , 
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Nel sctlimo signor dirovvi quanto 
\oIse Paris il monda alfia girare , 
Sul per trovar al suo gron dolor loco , 
Ma prima voglio riposarmi un poco. 



FISE DEL SESTO CAinO. 



Digilizsd by GoOgle 



ARGOMENTO 



Trova cercando la fortuna ingegno 
Sol per dar fine a tanti lunghi affanni^ 
Itoscia il Dolfino ed abbandona il Regno , 
Mondati sol per scorta infra Tiranni 
Resta preso prigion hai van disegno . 
Che niente gli giovò mutarsi i panni^ 
Con ferri ai piedi e cinto di catene , 
E Paris il cavò dà tante pene. ^ 



CANTO SEXTIUa 



Pai'tilosi da Genova il meschioo , 
Paris come fosse uà disperato, 
Verso Venezia pieliaiido il camolino, 
t da Venezia poi ebbe pensato 
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Passarseoé fra il popol Saracino , 
£d un naviglio poi ebbe trovato , 
Che in Conslantinopol n' andava , 
£ Paris dolente in quel montava. 

E navigando con prospero vento , 
Si come piacque a Dio giunsero al ^orttf 
Cella bella Città dove contento 
I4e stava il giovinetto , e n' ha cooforto , 
Farevagli sentir poco tormento , 
Con prudenza ne stava b^' accorti!»', 
E si sforzava al tutto d* iqiparare ' 
LÌDsua turcbeMa , e più siea^e andare. 

Non passd troppo tempo che imparato 
Ebbe Paris la ItDgua Saracttu , '* 
Il paggio che eoa kco «vea menalo , 
Lo faceva studiar um- 1 mattina , 
Di lingua Arabica , e PersSca dotalo « ' 
Presto ne fu dalla bontì Divina , 
In manco di due anni ogni linguaggio , 
Sapevano per fare ogni viaggio. 

Poi ci ebbe qui due anni dimorato f 
M Cuor gli venne nuova fantasìa 
Cercar tutto il levante ebbe pensalo , ■ - 
Tosto col paggio suo prese la via. 
Alla città di Tuois arrivato , 
Sette anni v' abitò a non clir bugia, 
E da nessuno mai fu coRosciuto 
Per Cristian , ma per Turco era tenuto • 

Vestito andava d' abito Turchcsco. 
la barba come lor proprio portava, 
Parlava lingua Arabica e turchcsco. 
Che fosse vero Turco ognun pensava 
.Tanto l'amò quel popol Saracinesco, 
Che V amicìzia sua ognun bramava , 
Sol par li saoi costumi e bel trattare , 
Poteva tntU «tosati conf^ubn ,^ 
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Credo che questa sm benevolensa. 

Venisse dal vokr dèi 'magna Bio^ 
Ch' anlicedeva a maggiore influenza, 
Del Be Dollino e del suo caso rio , 
Che per la troppa sua gran previdenza. 
Eletto fu dal Re suo carnai zio, 
Che andar dovesse di sua cortesìa, 
fienchè non fosse di sua fantasia. 

In quel tempo portava il sacro manto 
Papa Innocenzo ed era pace in mondo, 
Fe congedare il popol tutto quanto 
Della Cristianità per porre a fondo ' 
Il Turco rio , e manda in ogni canta 
Ambesciaria ad ogni àir giocondo, 
Rbpose il Kunzio che ogkù cosa firi^ . 
Quanto ci^nd* la sua Suitiià. 

Iii«ta ritonu il wuuio al sao aignort 
E riferisce quanto lor gli hao detto. 
Tutto contenti con allegro core, 
Bramosi di veder presto 1' effetto, 
Senza porvi intervallo il huon pastore 
Ebbe il Re di Francia in questo eletto 
Per General maggior di santa Chiesa , 
Per far sì degna, e gloriosa impresa. 

Fra se pensando di voler mandare 
In quelle parti un' uom segrelamente 
Che ben guardasse per terra e per mare. 
Del Turco le fortezze , e la sua gente , 
E scrisse al papa santo che gli pare f 
Se a questo suo pensiero egli conaente 
Il Papa gli rispose in questo ti-alto 
Quel che faceva lui era ben fatto. . . 

E per tutta la Francia ebbe pensato, 
Che meglio del Oolfin non può trovare , 
Che di oapIcQEa k \' uom aiù, «egoalatp » 
Sabilamentc. lo. cnìamtre »... ; 
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Dìssegli noi abbìam determioato , 
Che la vostra persona debba andare 
la Levante a scoprir tutto il paese, ~ 
Incognito , segreto , e in mal' arnese , 

Il Dol&no rispose sospirando , 
Eccomi pronto per far 1' obbedienza, 
Se bene io vado in me considerando, 
Cbe ne potrei restar di vita senu , 
ìli per questo temer non voglio affkniM> 
Pigliar si deve ogni cosa io/padettu. 
Che se m' «vviea «^udche ooiairaria Knte 
'Aver non si potrà ^peggio cbe morte. 

Non prendete di cià punto spavento. 
Andate pur signor senza sospetto, 
Con r aiuto di Dio il nostro intento 
S' adempirà con gìnsto e buon* effetto , 
Ascolta il Doliìn tal parlamento, 
Ma ben dentro santia doglia nel petto , 
Pensando va tal cosa e gli par grande > ' 
Che andar dovesse un Re per quelle bande.- 

Piglia licenza ed alla patria torna , 
Sol per far il Re gl'ebbe ordinato 
Congrega il popol tutto e non soggiorna, 
11 Regno a tutti ebbe raccoiuandato 
E fatto cb' ebbe questo il corpo adorna , 
X>' abito non mai più da lui portato, 
Che rasseiobrava proprio un pellegrino, 
iVerso dì Cipro pigliando il cammino. 

Passò il K^ao di Cipro e- la 5oria , 
Damasca epof ÌD>^6en»alemine enttata 
Sì fa che parte avea della Torchia , 
Minutamente il tutto Ben notate , 
Perciò fii andato al gnin Soldantt spia 
Dicendo ch'era incognito arrìinto; 
I>e* Cristiuii aaa spia, e Uwestito - 
S*«ra in ahito proprio da romko.- 
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E conosciuto poi sicuramente, 
Preso , e menato fu dal gran SddanO', 
Frangendo andava il misero dolente , 
Vedendosi ridotto in simil mano , 
Quando il Soldan sei vide a se presente 
Disse al Dolfmo , tu sei qual Re cristiano 
Che sei mandato qui sol per vedere. 
Quanto sia la mia forza e il mio potere . 

Sarai venuto quà sol per purgare , ■ 
O meschinaccio te qualche peccato , 
Pensavi pur aecrelameote fare 
Tutto quello che a le fu comandate. 
Or pensa pur ch'io ti voglio aggiustar^ 
Dipoi che alle mie mao sei capitato, 
E tal cosa di te far m* apparecchio, 
Che tu sarai degl'altri esempio e specchio. 

Ti credi forse eh' io non sappia niente, 
Molto t' inganni perchè 90 informato. 
Tengo tr* Voi Criitiuii tanta gente. 
Che m' htuir <Itf fBlsr^tuBffO avvisato, 
Ne veiighìno pur vìa allegramente, ' 
Mi troveranno star sempre svegliato, 
E gli farò veder quanta possanza 
Mi trovo che ella loro sopravanza. 

intendeva il DolGn tutto il soggelto, 
E la cosa vcdea manifestala, 
Dicendo è ver quanto che avete detto, 
Che far contro di voi si vuol 1' armata, 
E venuto son io per tale effetto, 
Per vedrr come sta hen ordinata 
Tutta la gente tua, e quanta n' hai, 
; Se lungo tempo guerreggiar potrai. 
I Io spero tanto in tua magni&cenza, 
[ Che quest' error mi dehha perdonare 
Ben mi dìniostfa $Mar la tua weMBza 
D* esser beai off e non lo poPi aegm , 
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Disse il Soldan ti gabbi, e peoileoza 

Si aspramente ti converrà fare, 

Che spesso tu dirai pover meschino ' 

Guarda a che estremità giuot' c il Dolfino.. 

E comandò che fosse carceralo 
Kella più oscura, e terribile prigione 
Fusse da capo a jtìh tutto legato 
Con crudel ferri senza compassione, 
Per vìver pane ed acqua gli sia dato, 
Guarda pup se i da He tal pi^isioDe 
Grattati pur cantando la cotenn» 
Ch' il «mjl Mio hai tn contro di Tienna. 

Lo tutta la Cristianitii, . 

Cli* erit stato il Dolfaio eonoacinto, 
lì Papa il Re di Francia riscattà. 
Lo voglion per gran forza col tributo, 
Ma il gran Soldano non glielo vuol dì 
Farlo morir prigioo è risoluto ■ ' 

Resta qui il Re Delfino a far soggiorno, 
Nella scura prigion fìncfa' io ritomo. 

Mi coovìea ritornar dal giovinetto 
Paris che partir dal Cairo vuole , 
E nell' indie n' andò il poveretto , 
E se potesse andar di là dal Sole 
Sarebbe andato per maggior diletto, 
Ma perchè tanto in la andar non si puole , 
Partendosi di qui prese viaggio 
Verso Damasco col fedel suo paggio . 

Fochi giorni «n Damaice dimorò . 
DI partirsi «i fìt dèUberat^, . 
E dentro ^abìk^ se n'^anad. 
Dopo che died giami cì.fii «tMo , ' 
Verso ^erpadcmae si afiretio > - 
D' andare a vietar qud loco .aaato,' ' 
Sepdicro Santo di nostre Signore, 
E cbie^iatgjit perdi^ d* ogni suo tìair^, i 
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Slelte qui Paris bene più à' ud mese , 
PiaDgeo'lo amaramente i suoi peccali 
Sperando solo in Dio , che corlese , 
Per sua pietà gl' ebbi perdonali , 
Oh quanto che gli piacque quel paese. 
Sol pci' quei luoghi Santi e consacrati , 
Quanto piangeva che quei Turchi cani 
, Abbino il bel gioiello dei Cristiani. 

IFece pensiero poi di ritornare 
Al gran Cairo colà dove era stato , 
E li fermarsi e non più camminare , 
Perché l' oro e 1' argento gt' è mancato , 
E giunto IO quello al fin si mise a stare 
I Con un mercante Eondaco chiamato 
Con buon salario e miglior provvisione , 
! Si che del tutto avea soddislaKifloe. 

Prese amicizia poi di certi frati , 
E volenlier con quelli spesso andava , 
Li quali tran Cristiani battezzati , 
- E con loro di Dio sempre parlava , 
Dipoi che gli ebbe Bene esaminati , 
Con un di quelli si manifestava , 
Dicendo eh' ancor lui era Cristiano 
_ Ecoch' egli porti 1' abito pagano. 

Paris disse ti voglio pregare 
I Caro fratello , che tu sia discreto , 
eh' io sia cristiano mai non ne parlare 
Con persona nessuna ma slà quieto , 
Bùpose il Frate non li dubitare 
Di questo , e d' altro ti terrò secreto , 
E « ti pia.cerà poi l' essere mio , 
Mai t' abbandpnerò sin' che io. - 

Ed ambedue si diedoo la ftjb- 
Di non lascjafaì V9Ì éfta alla morte ' 
Pa senza V tdtfo uiai mtwyere H pieds 
B ture ^«^«4 «9*1 ^lante^ e fM9 
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ir giovinetto che gran gente vede 
Andar ogni Tuatlin fuor delle porte , 
Disse al Frate ove van quest'ogni giorno 
Rispose in uu giardin bello , ed adorno. 

Era questo giardino ameno a bello, 
Non aii dalla Città molto lontano, 
Dove il popol correva in un drappello , 
A veder r ammiraglio del Soldano , 
V* era Falconi astori ed altro augello , 
Facevano la caccia in quel bel p}apo.| ■ 
E miivi ogni mattina il gìovittetto 
Andava sol per prendersi diletto. 

E vagO' il vago giovinetto di vedere 
Qnest' aniinal perobfc f^i lia numeggiaU , 
Quand* era la casa saa io sao potere , 
Me aveva grao quanlìti ma varfati , 
E si dispose alfio poi di volere 
Far amicizia con quei deputati , 
Ch' eran per guardia dì quelli animali 
Che di lor coooscea tutti i mali 

E tante volte in quel luogo andandói 
Paris che con lor fece amicìzia , 
£ così insieme un giorno ragionando 
D' un bel Falcoti gli diedero notizia , 
Che dal male s' andava consumando, 
Onde il Soldan ne sfava in gran mestizia 
Qaanti medicamenti hanno provalo , 
Per guarirlo , e nessuo gli è giovato. - 

Chi conoscesse ^esta malattia , 
Da questo lo potesse ISierare/ 
.Non credo giii che io iiUia la tHvehiaf ; 
Simile a quel & |K>t(BS9e trovare, >' 
Credo ch'a taUa'.la gran ^pMrla j 
Ed al Soldaa potrehibe comandale , 
Perchè fitt Um gif «minai ehe tièbè 
Al BOA (snaaodò , a qoel -vwrie piA' %eat. 
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Rispose il gtovioet-to ;a tal parole , 
Dicendo io gaaHrò bea quel'falcone , 
Percbi f!oiK>ACo'«"Bu qU«l che ci fUole , 
E di questi aoinal'ne Ito cog;inBloM , 
Più felice dì te >K>tt» dét tf^te , 
Non ci sari ioggiun«e<hi-MbdtÓt4cie 
Ti dico che se «jueito'ti Arai , 
Quanto vuoi dal Si^dan tant*'«Vé^ 

Va disse il gioviaettD'pftsto trdra 
Quel che ti dico , e da me il 'porterai 
Che adesso appunto ne vo far la pr&vit , 
E 1' effetto che fa , tu lo f edrài , 
Benché sia questa medicina lioVa , 
Fra quante n' hai provate e ndn giilUttiat 
Simìl non ha gustato il pover^lto , 
Che a dargliela fa subito 1' effetto 
Fatta la medicina il di presente 
Al Falcone la diedero a mangiare, 
E tale effetto fece immantinente 
Che il Falconiero lo stava a guardai , 
Binvenne in modo tal, come mai ntiénte 
Avesse avolo fltsse or che ti pare , ' -, , 
1 11 Giovinetto , o Falconiefo mio , 
[ Quel che tanti non 'fero o beti fatt' io^ 
I Visto eh' ebbe il fdlcon bèllo e guttlto 
: Subitamente lo pattò al 'Sólddao , 
' Dicendogli Bì^dr dólce , « graffito 
{ Eccovi qui 11 FalcoQ fibero , e^tftib, 
Subito il gran Soldaao dibe ^q^to , , 
Che custui fosse fatto caprtatfo \ 
Di tutti gli ammiragli di saa 'Corte, 
£ questa fu per lui f^ice jAHrtt, 

Bea si credea il Soldàn dcoro 9 cCrtOi. 
Che guarito il Falcone al^ia costdi,. ; . 
E però un A degao e ricco nwito , ' 
'r ftr rìcomiienaa v^e dan > lai ' 

7 
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Ma se il DuISqo fosae staio eaperto 
D' esaminarlo avria trovalo poi , 
Che tal virtù costui dod può possedere ' 
Ma tulio sol da Paris procedere. 

Beochi non fosse allora conosciuto 
Paris dal Soldan poco importone , 
Che fu dal Falcooier si ben voluto , 
Che di lui e del tutto era padrone , 
Quando gli bisognò trovare aiuto , 
Per adempir tutta la sua inlcnzionè , 
A conoscer si diede dal Soldano, 
Ebbe quanto lui volse di sua njano. 

Dal Falconier fu Paris menato 
Una ipattina seco a desinare, 
Comincìorno dipoi eh' ebber mangiato 
Di molte cose iq^ieme a ragionare, 
Disse quel Falconiero capitato - 
Prigione UD Re Cristian cbe. vqlea fiu«f 
Tradimento al $oldaoo, e certamente . 
Credo che sia di quelli di Ponente. 

Rispose a tal parole il giovanetto ^ 
Sapete il nome disse al Falconiero 
Re di Vienna per quanto s' è detto, 
Dolilo Goitifircdo il nome vero, 
Allor Paris venne un po negletto, 
E disse certo ha fatto un mal pensiero, 
A venir qué per finir la sua vita, 
Se qualcheduno non li porgo aita. 

Quando ebbe il giovinetto ben saputo 
Il lutto cominciò tra se a pensare, 
E per la qual via potesse darli ajuto, t 
' E di quella prigion quello cavare^, 
Poiché per la gran forza del tributo 
Hon s' e poluto quello liberare, 
Spero ben tanto nell' eterno Iddio, 

pbe libenre oo -dl Io potrò io, 
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E gli venne in peusìef dì farsi fare 
Uq passaporto! dal Signor Soldano, 
per poter più BicarO navigare, 
Che questo suo pensier non gisse vano 
Il Falconiere cominciò a pregare, 
.blceodogU «gnor io di lontano 
Ho dar fare un viaggio: ood' io TOtrìé, 
Un passaporto acciò sicuro sia. 

A risponder a qneslo non fu lento 
Dicendogli signor dove volete 
Andar si presto eh' io non mi conlento 
Nè mai dd me non v' allontanerete, ~ 
E se VOI carcate oro ed argento, 
Di quanto ne averò padron sarete, 
Ed un dall' altro mai fari partita, 
Fin che morie non tolgami la vita. 

Volesse il Cielo disse il gioviaeito, 
Che vi potesse una tal grazia fare. 
Che restando con voi sommo dilfilto. 
Sicuramente mi potria pigliare, 
Ma questo vi dico io e vi prometto. 
Piacendo a Ibio ch^ io viva di toraare . 
Fra «naitro, o cinqae mesi al più vi giuro 
Cbe da voi torno'd state sicuro. 

Se mi volete bea si. come credo. 
Fatemi dunque fìir questo piacére. 
Nella vostra speranza io fermo siedo, 
Ch* abbiate tanta forza e tal potere, 
E tanto in grazia del Soldan vi vedo, 
Ciò cbe chiedete a lui potete avere, 
Sicché vi prego ormai con tult' il core , 
Ch* abbia dal gran Soldan questo favore. 

Sarebbe meglio venisse ancor voi 
Dal gran Sotdano e lasciar dire a mene 
É vedrete con 1* effetto poi, 
^e di cor V* àmOf e rofliUovi gran béoe 
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Bispose il giovipetto, e disse a liil , 
Questa cosa mi piace, e si conviene, 
Che il Soldaa sappia, mi conosca e veda 
Acciò che il tutto pienamente creda. 

E cosi insieme al gran Soldaoo andornO; 
3perando averne pie^a coDtCDt^Kza, 
E quando giunti ^ sua presenza furno , 
Gli disse il ValcoiHér picn di dolf;eKZ8( 
Alto Signor piò vi dia H buon giomò, 
E lungft vita piena di dolcezza, 
.E vi conceda «l quanto ,bram4tet . . 
Che certamente ogni ben meritate. 

Il Soldano Visposc prcSlameuié ,, . ^ /• 
Che mi comandi o Falconiero mìo. 
Quello gli diss.e con parlare onesto, : 
Una grazia da voi signor desìo, 
Hon la chiedo per tnè ma sol per questo . 
Foreatier che da Toi fpenato ho io, 
Il qual mi par che sia di grada degno] , -, 
Sol per tanta virtù, per tanto ingegno," 

Questo signore è quel eh' ha liberalo,} 
Da tanto male il vostro bel Falcone, ^ 
E per questa cagìon 1' ho sempre aioatÒ^ 
K fatto 1' bo di tutto il niio padrpne, 
11 Soldah verso lui si fu voltalo, ' . 
Dicendo chiedi pur eh' tt ben ^ègionp. 
Che iD«l CMifenlo non ti 'pa(;tÌT^l, .. . 
Quanto ui d!ommdar ta^o iyfftii.'. 

Con beU« voix é cop ^fm^f 
Paris al grati Scddan eo^ oicfia/' 
Una lettera c^rco di 'favore, 
Fattoi per ìpan di vostra signoria, 
E voi così benigno e gran si^ore, 
Pieno di geotilézisa e cortesia, f 
Spero, bea tanto nella vostra .|;razia , 
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tlo da fare tm- viaggio di loiiUfloy 
Passaodo la niem> al& mì^icà-g^eote , 
E peri cerco aver Ai vostra nà^uo , 
Un passaporto acciò' sicuraitoeoìe; 
Camminar possa per quél 'luogo straiio , 
Che da nessaó non mi s\i tiUo' nieote , 
E facendomi voi tanto sCrvì'zio ', 
Mai non mi scorderò dd benefizio!' 

Se restare lu vubi (iffla mia corle , 
Disse il Soldan mi sarà 'ìn'piatimeDto. 
Certo travaso avrai tua buona sorte', 
E tra gli altri fjr'ollt il più conteòlo , 
Bispose il giovinetto , se la morte , 
Noti mi toglie la vita in giorni cento 
Yi prometto tornar sicuramente 
Da voi , e con voi star allegrameale. 

Se mi prometti certo di tornare'. 
In queste parli mi farai piacére , 
E vedrai quello che li voglio fare , 
E il dominio cbe avrai in tpo potere , 
Che poco più io ti potrei dare , 
E se tu torni tei farò vedere , 
-Che noo sarà nella mia corte un tale , 
Simil qual sarai tu crediiài uguale. 

Tenete pur signor questo pensièro. 
Sicura e certo che toroaré io voglio , 



Voglio veder se 'tu mi^dicì il vero. 
Disse il Soldano , e da dì mano al foglio 
E gli fece nna lettera si grata , 
Che simile a nessun non fu mai data. 

Queste parole la lettera contiene , 
Sotto pena di perdere la vita 
A chi tal personaggio ritraltiene 
Anù Gttnuqda cke diano aila , - 
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E per mostrar che gli rolea gran beoe , 
Volle che sua persona sia vestila 
Del più ricco broccato , e più fiu' oro ,.- 
E Io fe capo della legge loro. 

Il giovinetto stupefatto resta, 
\c(leDdosi far taotà cortesia , 
Dicendo oggi pur chiar mi manifesta 
Volermi ben la vostra signoria , 
E qual grazia maggior ci vuol ^i quesla , 
Far più di quel , che l'uom chiede e desia 
11 qual iimiì ioA io che oggi ho trovato 
Kaggior graile eli qael c%e ho domandalo* 

Mentre eh* io viverò sempre obbligato. 
Di c[uesto a voi sarò mio grao signore f 
E ne giammai me ne sarò scordato 
Di tanto benefìzio , e tanto amore , 
E dopoi si fu io terra inginocchialo ^ 
Chiede licenza a lui con umil core , . 
31 Soldano gli disse vanne in pace 
Da me ritornerai se pur ti piace: 

M' aspetlì par signor sicuramente , 
Che tornerà fra quattro o cinque mesi 
Da voi mi parto tanto alliegramente 
Avendovi trovato si cortese , 
E da lui si licenza immantinente 
Andò dal frate e il lutto fe palese , 
Mostrando del Soldano il passaporto, 
Dlceodogl' partir voglio di corto. 

Andiam pur signor quanto volete 
dispose il Frat^ eccomi pronto e lesto , 
£ noa sì tosto mi comandarele, 
Che fedelmente servirovvi presto , 
Soggianse il giovineito se terrete 
Secreto quel che a Voi fo pianifesto , 
ìion credo che nomo nato in qaealo mondo 
Sari mai più dì me lielo , e giocolilo , 
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ffJcn li troverà mai rispose il Frale 
tJoniu cbe più di me slimi 1* onore* 
Si che questo pcosìer da il cuor levate , 
Che (cù°l vi sarò non traditore , 
E qualsìtoglia cosa comandate 
A ine che la farò con tutto il core , 
Se ben creAe^i di perder la vita» 
Miente noù Aimerò per darvi aìtà. 

E troYato nn vascello alla joarina,' 
Paris navigò con prosper vento , 
Sempre pregando la booti divina , - 
Che lo conduca lieto a salvamento , 
]t frate àìsse eccoci alla marina ; 
Ditemi adesso tutto i! vostro intento^ 
DovK avete d' andar fermo il dpsio ? 
In Alessandria vo se piace a Dìo. 

E tanto giorno, e notte navigaro ^ 
Finch!; in Alessandria n' arrivorno , ' 
Appena giunti in terra dismontaro , 
All' ammiraglio subito n' aodorno , 
Si come si conviene il salutaro , 
11 passaporto poi gli presentorno , ' ' 

E quando r ammiraglio quello leggej 
Lo trova fatto capo di sua legge. ' 

Con riverenza in terra inginocchione 
Si getta per voler baciare il piede , 
Paris subito indietro il rilironc , 
Biceodo questo a me non sì conviene , 
Pigliandolo per man su lo levone, 
Quello, per labillà perdon li chiede , 
E menandolo poi nel suo palazzo , 
Facendo far per Ibi festa , e MllaiKO , 

Essendo' tma melina a desinare, 
Il gioviaeUo , e V aaftniraglìó ifi^cme , , 
Venoero del |irielons a ngionare, 
Dicendo <;he gl* & gtaot» idi* i»e' estremft. 
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Se tanta gk^zia mi volete fare , ^ . 

Soggiunge il giovinetto che li pr«me , 
Ch' ua giorno il veda niì saria più. grat' f 
Aestaodovi di ciò molto obbligato , / 

Non sol qaesto per voi ma oga' altra >0Q6tk 
SoD per far sempre ed obbedirvi ogn'.br» 
E non già vi sia grazia nascosa,:. 
Cbe tanto il mio .Hgapr'meBtPe..v''Oaorff. 
Fatto ha vostra persona si fama&9 , 
Per la grazia e virtù eh* in lei' diawa r 
Si che quanto a me domanderel^e , ' 
Son pronto a Tar per voi ciò che t«lett^ 

£ reslorno d' accordo finalmente 
Paris e' 1' ammiraglio insiepie aodius.' 
A trovare il DolGno il dì seguentCf" < - 
Ma volle seco Paris menare. 
Il Frale, acciocché lui sicuramente' 
"Venisse col Dolfioo a dichiarate » 
Siccome lui è naturai Cristiano, 
Benché lai vada in abito pagano. 

Non tosto ch'apparir, si. vide il giorno . 
Paris che d' andar gli par mill' aoui ^ 
£ così insieme tutti due n' aodorao , 
Dove slava il polfì<i pien d'afTaani , 
Paris e il frate ao^be^ue. ben pensomo' 
tii levarlo di man $ quei tjrjiqDj>. 
Il frate sempre 4t,lqi,|pa(1ò UtJAin^ . 
St che sta..bfajE'ìi^esit^VAÌl'B«l){dfiai4ifa . 

Siate Ai ImoAS^ .voglie ;diss«,àl frate,- 
Che presto ewr^ $n pUficipdoi.e Dìo i 
Onesto tanto dolor ooftidiÀilate^ 
eh* adempito sari yosifo ;ddsip,.) 
Voi dalla parie vqqtc* , mapcate 
Voltar la mente-, al cielidevótoi,. e pìoy - 
Pregarlo con la. ^ pWghwiO'.piib 

^^SSk (U:;(al'^eifte; iniqui' c..rUr* 
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Il Frate di saper da luì ceicnya , 
S' avsva moglie , figli , ò i* era solo , 
Ed egli riipoudóido sospirava , 
Diceodo , che non ha nessoii figliiiòlò , 
Una femmina sol che ai chiamava . ' > . 

Vienna onde per quella avea gran dò!» 
La qual per troppa sua oslinaziofte , 
Amarameate la tenea prigione . ^ • • 

Disse il Dolfiao mai non volse fare , 
Contenta la mia voglia, e il mio desine, 
Più volte r ho voluta maritare , 
E ne mai ha voluto acconsentire , 
Paris stava attento ad ascoltare , 
E sente 1' «Ima e il cor dentro gioire » 
Sperando con 1' aiuto alto e AlWaó , 
Levar Yitnna di doglia ed il Dolfino 

Si patirno da lai e vanno vìa , 
Dicendogli resta in santa pue , 
11 cielo adempia vostra fant^ìa « 
E vi conceda alfin quanto a voi piace ^ 
E r ammiraglio a Paris gli dicia^ 
O quanto di quCst' uomo mi dispiace 
Vederlo in sua vecebìexza consumare , 
M' incresce non poterli iluto dai%. 

Rispose il giovinetto che volete, 
Convien che così purghi sua fallenza , 
A fatto lanl* error come sapete , 
Adesso convien far la penitenza. 
Poco potrà durar , che vi credete ^ 
Presto dì lui ne resterete senza , 
Che Dio lo leverà dì questa vita , - M 

Così la pena sua sarà finita , 

In questo poco tempo , eh' io ttwi] . 
In questa vostra terra vi prom^tO , " ' '. 
Che ogni giorno lo visiterò , ^' * 

ConfòrUDMlo uxo^ il poV«rMto , ' - ' 
T 
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Di gran preseoM Paris donò 
Alle gnaraie' p^r fv che qnesio effettp, 
Veqiase fatto giusto a compimento , 
Non atìipando perciò oro ne arguto. 

E rofi ogni giorno se n' andava , 
-Paris con il Frate a visitarlo 
E sempre quelle guardie regalava 
E non cessava mai raccomandarlo, 
Tao' amicizia con tutti lor pigliava. 
Che ben credca sicur di liberarlo ^ > 
Dissegli un giorno con allegra cera , 
Quand* insieme cenar si dee Dna sera , 

Risposero siam tutti apparechiftte , 
Per obbedir la vostra signoria , 
Sempre con 1' appetito ci trovate , 
Tenìte pur quando in piacer vi aU , 
Paris disse allor non dubitate , 
Che ci sari da slare in allegria. 
Che manderò ben io tal provvisione, 
Che tatti quanti n'avrem soddisfazione!. 

E Paria vedendo, che la cosa, 
Era venuta a termine che puole, 
Senea sospetto aleno coglier la rosa , 
Cb* a AAìt ^oair^ie tosto quel che vuole ' 
Si ràolre'iion più tffnpr nascosa , 
Chiamando il Erate 4's9e tal parole. 
Va dal DolGno e digli che stanotte , 
Levar lo voglio di sua trista sorte. 

Vanne da lui e fagli raanlfeslOf 
E d^li che non abbia sospezìoné, 
Vi cosa alcuna eh' io starò si lesto, 
£en più che nò la in caccia il bnon Falcona ' 
Il Frate andò da luì veloce e presto, . 
Ed in brevi parole gli narrone, 
Di quanto far voleva il giovinetto 
Sospirando rispose il poveretto , 
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Man fonti che per' mé sopra di voi, 
Veniase 'qualche orrànda e trista sórte., 
E che T* avesse a lamentar dipoi , 
Mi sarìa peggio assai che dura morte 
Lasciate fare disse il Trale a noi 
Che nel far questo ben saremo accorti 
Quando tutte le guardie sono a letto 
Altor verremo noi per far 1* effett^. 

Allor disse Dolfiao atidate via. 
Fate sopra di me quel cbe vi pare, 
Gesù v'aiuti e sua Madre Maria, 
Che tanto bene a me possiate tare^ 
Che se salvi anseremo a casa mìa 
■Vi prometto del tutto meritare 
Più gran signor di voi dentro al mio regno 
Non ci fari vi do mia fede in pegno 

Ritorna il Frale tutto riferisce , 
A Paris di quanto il Re gli ha detto , 
Ed egli con la balia »i ammannisce, 
Sol per fare alle guardie il bel banchetto 
Per farlo |n& compito ancor del pesce. 
Comandò che vi foise fl giovinetto, v 
£ quattro o cinque atH-te dì buoD vIdo 
Àccid cbe ogmin di lor pigli chiappino., ' 

Ed ebbe tutto il vino atìcomodato 
Paris che gl* avria fatti dormire, 
Gen s* era d' ogni cosa apparecchiatq 
Di quanto bisognava per fuggire, 
Kd alle guardie poi ebbe parlato , 
Dicendoli stasera vo venire, 
A cenare con voi se pur vi piace , 
Gli dissero venite in santa pace. 

E subito fu dato spedizione 
Di tutto quanto quello s' a da fare ^ 
Tosto portata fu la provvisione 
A) loco onde s' avea da eeaaxe , 
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\enuta r ora il giovìncllo aodone, 
Quei mamraaluccbi stavano aspettare , 
Giunto che fu si metter lutti a cena , 
Poi si levoroo con la pancia piena. 

Quei (Bammalucchi s* eranno abbottati 
Di t»l maniera che non stanno un' ora 
Come morti sì furao addormentati, 
Allora il: giovinetto a* assicura , 
Dicendo al Frate non m' abbandonale , 
Ch'adesso appunto voglio cavar faora ' . 
Il Dolfin che non son da nessun visto, 
Col vostro aiuto e quel di Gesù Cristo. 

Andate par non abbiale sospetto , 
Raspose il Frate ch'io starò io cervello " 
Ed egli andò , e se presto 1* efFetto 
Che mai se lo credeva il poverello^ 
Fece vestir poi d* àbito il vecchietto! 
Turcliesco , acciocché conosciuto qudl(} 
Non fo^se neir entrar dentro il naviglio 
Così la menò via senza periglio. 

E Qavigorno con prospero vento , 
Verso Baruti preserero i! cammino , 
Oh quanto il giovinetto era contento, 
Ma più contento assai era il Dolfino, 
Signor voglio finir, perchè mi sento 
$tanco , e mi trovo al termine vicino 
iti questo canto e poichi riposato, 
Del SoldsDO dirò dì' rabbia armato. 



FIKS DSL SETTIMO CAUTO. 
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Dopo tanti travagli affanni ^ e stenti 
Fortuna sazia di si crudo sdegno , 
Leva Vienna fuor d' aspri tormenti , 
E rimette il Dojfin dentro al suo regno , 
Cessa , singulti , i pianti ed i lainenii. 
Mostra di pace fatto aperto segno 
E fe vedere con chiara esperienza 
I Ch' ogni cosa si vince con pazienza. 



CANTO OTTAVO 

^ignor vi feci nel canto passato , 
^e^tir I' nsluzia , I' ingegno c la via 
Si rome In il Dnltìno liberalo , 
Ua Paris che mai se lo ciedia , 
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Giunti in Barutì ognun fu dismoDtaUl ^ 
Lodando sempre Ìl figlio di Maria , 
Che gl' ha ridoni in parte più sicu» , 
Senz' aver più sospetto , nh p-tura. 

Quivi Ai provviaìon s* accomodaro, 
Per potere il viaggio seguitare, 
Delle le vele al venio ìl marinaro , 
Verso il Kegao di Cipio a navigare, 
Ma delle guardie dir che sì svcgliaro , 
y't voglio che non vennero a trovare 
Quivi il prigion che se n* è via fuggilo , 
Trovandosi ognun di loro a mal partilo. 

Dall' Ammiraglio subito n* andaro , 
Dicendogli signor semo spediti. 
A tanto mal cbi troverì riparo, 
Kerttlarao aspramente esser puniti, 
Quei gran signori cbe da voi arrivaro," 
Con il prigion se ne son via fìiggHì,- 
E che scasa trovare ormai potremo. 
Con il Soldan che gi& morti saremo. 

Che nova è questa oìmk che da voi sen' 
Contro mia volontà ma qual cagione . 
E stalo forse ìl poco avvertimento , 
Non aver ben guardato quel prigione, 
Signor è stato un' assassinamento, 
Che mai lai cosa al monito udir si puole 
'Ascoltateci pur che '1 tutto a pieno , 
Com* è successo il lutto vel diremo , 

Venne quest' uomo un giorno e si ci di 
Vorrei venir con voi stasera a cena, 
Gli dicessimo tuUi che venisse , 
Ma che portasse ben la borsa piena, 
Gran roba fe'coslui cbe comparisse , - . 
Poi se ne venne con faccia serena , 
A mangiar cominciammo allegramenle, 
$eDu peosiero'^JcnDO.o poco o mente. 
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Avea costui il vioo accomodsto 
D* una miann 'da ùitcì impazrirc. 
Andammo a letto , poi dopo cenato 

Siibitamente ci fece addormire , 
Dormiva ognor di noi cotae scaaoato , 
Pareva il mondo tutto sopra gire , 
E lui vedendo falla operazione 
Del vino, allor cavò fuo^a il prigione. 

Subito la mandato al gran sigoore , 
E fattogli saper questa novella, 
Che si trafisse dentro al petto il core , 
Tanto li fu crudele iniqua , e fella , 
£ tutta la Turchìa mise a rumore , 
E mandò gente in questa parie e io quella 
Ma poco gli giovò quella sua rabbia 
Che fuggito l' uccello era di gabbia. 

Or lasciamo il Soldaoo in sua mal ora 
Che dì rabbia ai mangia aìnbe la m^o , 
Si consuma si strugge, e si divora , 
Cbe ii suo pensier gì* k riuscito in vano, 
E Aitò del Dolfin , che già dì faora , 
Si veda da quel popolo pagano , 
E ne ringrazia il tt,e dell' alta gloria. 
Che Paris di cìA porti vittoria. 

Da Baroti pert|lran cOtne bo detto 
Verso Di Cipro pigliando il cammino , 
Non hanno pii timor , non han sospetto 
DI quel popol malvagio e Saracino, 
E quivi giunti poi con gran diletto , 
Subilo conosciuto fu il Dolfmo , 
Chi mai potrebbe dir quanta allegrezza 
eh' il popol fe per lui pien di dolcezza. 

E qui fu fatto grande ammannimento 
Di vascelli e di gente acciò eh* oltraggio 
Non fosse fatto a lui , ne impedimento , 
Datoli in, qunto suo faiE^o viaggio , 
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£ di qui parli lieto e cootenlo , 
E oavigando giunse a suo beli' agio ■ 
In acqua mortai e di qui poi si vede, 
Giunto nella real sua vera sede. 

Si mise la cillà tutta a rumore, 
Corron dal sua signor lieti &bbracciarh> 
Dicendo signpr mio quanto dolore 
Abbialo per voi sentito e Dio pur fallo. 
Ed or con lieto e giubbilante core , 
Giostre a piedi faremo ed a cavallo , 
Per far che 1* allegrezza sia compita, 
Terrem due me&i , e più corte baranlaf 

Sentilo eh' ebbe Vieooa , che tornito 
Era ii suo genitor prese conforto , 
Beochè contrario al mo voler sia atìAo 
Parendo a lei che gl'. abbia latto loHtt 
Giva pensando come mal salvato 
S' era da quelli che iMo 1' baono mOPlo , 
Non dubitar , che presto il sa{ierrai , 
Cbi l'ha salvato e contenta sarai. - 

Non solo la citlà ma tutto il Regno, 
Del suo caro signor fann' allegrezza , 
E dicendo fra lor questo è pur segno 
D' aver un' infinita contentezza , 
Signor non piiì dirò ni e' ira o sdegno, 
Ma di pace di gaudio , e di dolcezza , 
Ed alfin si vedrà con chiaro effetto , 
Ch' ogni tormento tornerà in diletto. 

Subito si mandò 1' Ambasciatore 
Al Re di Francia a farglielo sapere 
Ebbe tanta allegrezza nel suo cuore , 
Che lai novella mal crede d' avere, 
E fece quattro mesi per suo amore 
Corte bandita in la città tenere 
Onde gr^ gente per mare e per terra , ~ 
|VeaÌa per far col magoameiUo -gaeiTa*: 
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Ù Re di Francia disia lo;pDr Torri»» 
: Da Ini «ape* die regola Jia lienuui , 
! Uscir di man dì .^ella gpnte ria , 

Ò se qualauM %l* abbia, dato -aiuto ^ < 
I Abbia a saper la'vostia sigomia', 
' Chi liberato l' ba seco & Temito , 
Ma noo si sa che personagghi i qatilO', 
Basta eh' é stato a lui più d' OH" fratdl&'. 

Disse al messo ritorna e digU: cb''ìo 
L' aoderò prestainente a visitare , 
Ma che di questo ne ringrazi Iddio i 
Ch' ai bisogni suol sempre aiutare , 
Digli se far vorrà quant*^ io desio , 
Come lui stesso debba quello amare, 
l'rima Iddio , e poi per luì taraato , 
Poi dir , ch'egli è nel suo primiero stalo. 

Con le sue proprie mani il Re di Fi'anciaf 
Trecento scudi d* oro gl' ebbe a donare, 
Dicendo questi a te lì do per mancia. 
Sono li tuoi fanne quel che ti' pare, 
Li guarda il messo e eoa lai nna- si lancili, 
IjÌ piglia poi comincia a ringraziare ' 
. Il &e di tanta onbìl cortesia, 
E poi- lieto tornò per la sua vìa. 

Riferisce al DolGn quanto gli ha déHO 
Il Re di Francia , e la gran contentewi 
Che ha sentito per lui dentro' «l 'ano 
Quasi commosso al pianto per' dolfteuh 
Per lar eh' il .popol tatto abbi> dìlctW - 
Comandò poi la sua «ItekM « , 
Che quattro g;iorai da mangiar ai déue ^ 
A chi ne vuol , e nessun si acacctaatei 

Ebbe il Dolfm gran cousolskleBB' 
Sentendo dir dal messa qiiank' oon'C' 
Gli fanno per la Francia le' perwoe» 
Rallegrandoli tutti pw suo «mere , 
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Kon passò tro^o che U Dolfia peasoné< 
Di quanto t' avea na ài nesso ad corft^ 
E maotenere al Frate^ .ed a Parisse,' 
Tatto quel che in ftffcUa a lor promìcse^ 

Subito fe il consiglio radaoare, 
Scila più illustre e più famosa géntCì 
Ancor le donne fece coogregare,- 
N' un' ampia sala e poi arditamente,' 
Terso di lot-o cominciò a parlare, 
Dicendogli Signore alla presente, 
V ho congregati tutti acciò che poi, 
Facciate il voler mio, se piace a voi. 

Vorrei che dopo della morte mia, 
Fusse padron della Real mia sede. 
Questo uomo il qual degno ssria, 
Di maggior pregio al mondo fatto erede, 
Come tutti isapete ero in Turchia, 
la man dì quella gente senza fede, 
la una fot-te prigion stretto e legato^ 
E questo È quello che mi ha lil^rattf. 
Però con nmìllà tutti vi prego, 



Che di tal grazia noti mi tìtt! niego. 
So che conienti idfia tatti sarete, > 
Con pgni riverenea a yoi mi pfego. 
Che a me diate risposta se volete. 
Far quanto v' ho proposto in santa pace, 
Ogn' nti dirà quel che ini pare- e piace. 

Risposcr tutti la maestà vòstra, 
Faccia pur qnanto vuol che 1' è p^fdroné^ 
Nou sol del regno ma la viti nostra 
Ad ogni suo piacer si sottopone, 
Rispose il Re dopo che ogn' un dimostra 
Far quanto la mia lingua oggi propone, 
F per segno mostrar eh' ognun contento 
Sìa à* accettar* -<àrìi il gìqremcisto. 
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E così fe prometlere, e giurare , 
Ihe à' accettarlo ognun si coateaUvay 
'aris stava atlCnlo ad ascoltare, 
ìeacbè di aon intender dìinostraTa 
Ka noQ mi voglio in questo prolungare, 
*erchè trovò ch^ il cor si consumava 

giovinetto che li par mìll' anni 
)i levar Vienna fuor di tani' aflanni. 

Non poteva pili stare il giovinetto 
Dì non veder la sua diletta sposa, 
^areali sentir dentro del petto , 
Di rinnover ]a sua fiamma amorosa , 
i'ra se dicendo ornai vedo in cifeUo 
jOQ me placata fortuna ingiuriosa, 
Tanti travagli affanni angoscio e stenti 
Idesso spero di vederli spentì. 

E disse il Frate va da ^rte mia . 
)al Be , e digli se luì nu vuol (are 
Una grazia la qual da lui vorria 
lecita ai che non la pud negare, 
Ucordati che disse a me in Turchia 
he quanto li volessi addomandare, 
H or li chieggo questa grazia sola 
ìer mia consorte aver la sua figliuola.' 

Adesso eh* anderò rispose il Frate 
Ila questo par a me fuor di ragione 
Knza vederla voi la dimandate, 
jìì non sapendo la sua condizione, 
Fate quello vi dico e non pensate 
ià altro perche so quel che mi fone , 
3 bella , o brutta , o lìbera , o stroppiata^ 
!losÌ come che 1' è 1' averò a grata . 

11 Frate se n* andò liberamente 
Dal Re che vuol veder la cosa presta , 
\\ Re che votentìcr la cosa sente , 
pianto col suo parlar gl! manifesta 
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Le dtwe n Re au M lei non coostate." \ 
Che vergogna per mt sardbbr qdalo. 
AraodoU promeuo ▼oda fare 
Qnanto cbe a. me sapme domandai^. 

Più volie 1' ho ToluU idaritarè', 
Me mai ci ha voluto acconseotlré ; 
Oai* io per questo U fei imprigionar^ ' 
' DispOito al tatto farvela morire, 
Io vi farò con essK lei parlare , 
Chi sa se sapreste si ben dire , 
!Di svoltar quella alla vostra opinione , 
Sapresti più ben dir clie Cicerone . 

Or quanta» doglia' sento nel mio pettH 
.Diceva il Re quanto m* incresce e'ddoM'' 
Di non poter adesstt quel che bai deA'o , 
Tarlo senza più farci altre parole , 
Toroa dal tuo signor digli in effetti, 
Se alla figlia mìa liiì parlar vaoie, 

10 mi contento e più lièto sai'ia 
Se la svoltasse alla sua fantasia . 

Lieto ritorna il Frate e 'dice quanto , ' 

11 Re gl' ha detto e PàHs ascoltava ^ 

£ che per maritarla 'hà falto'tattio . , 
£ lei Ai questo semprti 1[ taega!^à i 
E a' io Iht gl* altri ne pórtah^' Il Tfloto 
Paris disse cbe non dubitava. 
Quando io aarA cpn lei a parlatAenti* , 
So che di questo mi farà cootertfo. 

Disse al Frate ritorna e digli chT Io^ 
Soo risoluta dì voler provare, . 
Se voltar lo potessi al voler mio 
Quanto felice mi potrei chiamare , 
Aitoma il Frate al Re pien di desio , 
Dicendo il mìo signor voirebbe andare 
'A ved» se potesse aver lai sorte , 
Dì voltar Vnona ad euer sua consorte» 
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Volendo dargU il Re soddisraziohe- , 
dubito {<i Odoardo a se veoìre » 
Dicendo va con questi alla prigioae. 
Ha il lutto guarda bene e Don dormire j . 
Pensate pur quanta consolazione. 
Ebbe Paris qui , eh* il potria dire^ 
Una minima parte del dilètto ^ 
Ch' ebbe a vedere quel grazioso aspetto ^ ' 

Odoardo era quel, eh' a lei parlava, 
Dicendo questo . è quel eh' ha liberato , 
11 padre vostro che in prigione flava. 
In mano di quel popol rinnegato, 
Anche per questo lui sì contentava , 
Darvegli per consorte k qui mandato, 
Ve la perchè vediate sua persona , 
Che certo è degno di portar corona. 

Non avete occasioii di rifiutarlo, 
Avendo ricevuto tanto bene, 
Anzi siete obbligata sempre amarlo, 
Ch' a tanto benefizio ciò conviene , 
Vienna sua slava attenta E' ascoltarlo, 
E li belli cechi suoi celato tiene, 
, Diicendo se risposta voi volete, 
' Da me tra quattro giorni tornerete . 
Kitorna'ògnup di lor per la sua via, 
Dicendo al Re quanto Vienna ha detto 
Fra tre o quattro giorni li darla , 
Risposta se gli piace il giovinetto, 
' 0 se lo conoscesse non faria , 
I Tute parole ad abbracciarlo stretto, 
; Ne costerebbe e mille baci e quelli 
Darebbe agi' occhi suoi graziosi e belli. 

Si fé Vienna subito portare, 
Da Odoardo una buona gallina, 
Meeza se ne servì per aao cangiare, 
1^* altra me;m jaKw pjfir qudi^i^ 
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Lasciandola poi lauto putrefare, 
Che gran puzza rendea sera e mattina 
Si crcdea far come fc al Borgognone, 
Ma questa volta iioco gli giovone. 

Passato il quarto gìoroo ritornato 
Alla prigion dov' era la donzella, 
Il Frate ed Odoardo a lei parlare, 
Dicendogli che dite ormai sorella, 
Se di pigliar quesl' uoa?o avete a caro, 
Allor ria^oM sospirando quella. 
Dicendoli ehe il tempo non è giunto 
Hè vènulo è colai cne il cor gì* ha puDto.' 

E però dico a yoi liberamente, 
Che cerchiate per luì altro partito. 
Dite a mio padre che non érà niente, 
Cito risolula soo non tor marito , 
Ma Paris che tutto ascolla e sente, 
Fingeva stare come un uom smarrito, 
Qnanta letizia ha nel suo cor ch.e vedff, 
Che Vienna sen sta forte alk ^na fede. 

Fratelli mìei ancor voglio avvisarvi 
Che ho un' infermità che mi molesta. 
Che però non intendo d' ingannarvi, 
Che non saria tenuto cosa onesta, 
Più presso a me degnate d' accostarvi 
Che direte fra voi che cosa i questa 
A compassione di me vi moverete, 
E miglior sorte per voi cercherete. 

Senza che 1' appressassero il fetore 
S! sentiva da presso è da lontano, 
Ma Paris ehe sa tutto il tenore , 
Subito prese il Frale per la mano, 
Della prigion poi lo tirò fuore, 
E nell' orecchia a lui parlogli piano. 
Dicendo dite a lei. queste parole, 
Cod la piglitr^ se lei ari vuole,' 
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Ritoroa dealco il Frate a ki parlava 
Dicendo il suo signor non se ne cura 
Di pigliarla così si contentava 
E che cercar non vuole altra ventura, 
Vienna quanto sì maravigliavo, 
Vedendo che costui non ha paura, 
I Dice tra se certo non ha sentito 
I Di questa gallioaccia il crudel sito. 

Vienila disse o caro padre mio, 
I Dite al Toslro signor cne la mia voglia 
[e di star casta finché piace a Dio. 
Che da sto mondo questa vita toglia. 



Ite cercherà di darmi maggior dogi»' 
Di quello che patisco e pato ogn' ora - 
Nel mio petto che il cor arde, e divora. 

Dunque non vi volete acconsentire 
Soggiunse il frate vi voglio avvisare 
Che in tulli ì modi si puoi Dio servire) 
E iacilmente 1' anima salvare, 
E vero padre mio, ma per fuggire 
Si deve il gran pericol di cascare , 
S' io sto qui dentro rinserrala, e chiaM 
Pericolo non v' è d'alcuna cosa. 

Rispose il Frate e disse o quanto bmc, — 
Qupsl' uomo ha fatto al vostro genitore 
Però di rifiutarlo non conviene, 
Siete obbligata di donarli il core, 
Disse Vienna Dio sarà per mene, 
Gli darà ricompensa per mìo amore , 
Ed io lo pregherò che per sua grazia,^ 
Faccia ogni vòglia- ataa contenta, e sazia. 

Paris aMTft.attenU» tfd ascoltare. 
Il pB^ìr <^e làeeva la donzdla, 
Non poteva pià tanti» si^ortare, 
|1 àaoì che dentro ti cor balle e marUVa 



So che lui sarà con me benigno 
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St rUolT« e Ù vaot maairestarc, 
Acciò che più Doa si consumi quella 
Fa ecDDo Si Frat« e id Odoatdo ancora, 
Cbe dl^acUa prìgìme ioriino fuoca. 

Van fuor» queìU « ìl ,giovÌDeUo resta 
Dentro con la densella a ragionare , 
Dicendo 8 lei che cosa^Barbi^puata, 
fant* ostinala pur volet» atwei 
Di non render me «tessa plù-iadesta, 
^Sse Vienna vi vaglio >pregare. 
Che ve n' andiate per -la -vostra vii, 
E me lasciate in ^esta prigtoaia. 

A voi non mancbepà miglior .partito , 
Dì me più belle e più ricche signore , 
Che cercano da lor pigliar marito , 
Ch' ardono in mezzo alle fiamme d' amore 
Dicendo il Giovinetto , voi ferito 
Con li belli occhi sol mi avete il core , ' 
Ne mai mi partirò dal bel sembiante, 
Se conosc'iito pria non i 1' amante. 

Piangendo la doaxella gli parlava , 
Con voce tremolante e vergognosa , 
Dalli belli occhi lacrime versava , 
Ch* una tigre ayrìa iatta pietosa , 
Del matr!nM>nio Islto ^jli 'contava, 
DicendogU ohe fatta era .già sposa , 
Or giudicate vrà ét ti puoi fare 
Mentre che (fuello v^ve altri pigliare. 

S' io fossi disse il >gio»ÌBetto bello, 
Sposo di vostra nobil signoria , 
Scacciato non sarei .come ribello , 
Da voi negando a me tal leggiadria 
Dappoi che il cid tai.ie ti -pgivereHi} , 
MoD posso aver da vói ifael che v<nTÌa , 
Mi partirò da y(A cOn gum dolore , 
Chic^éafloU pecdon san imil opc»^ 
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Una grazia vi voglio domandare , 
Preganctovi che a me non la neghiate* 
Disse Vienna s' io la potrò fare, 
Pur che sìa grazia onesta domandale , 
Vd bello anello vi voglio donare , 
Acciò che per mio amor voi lo portiate 
Mei diede una genti) donoa in Levante , 
Nel qaale credo che vi sìa un diamante. 

Acciò che lai nói fa^^a più molesta , 
Yienoa voientier prete l'aneUo, 
Bacia la fianca man china la testa , 
Lo piglia e li begl* occhi 6ssa in qaelhr, 
11 cor gli trema e sbigottita resta* 
Il giovioctto disse , vi par bello 
Ah signora Vienna che voi fate , - 
Gran maraviglia a quel tanto guardate* 

Stava Vienna attooiu , e smarrita. 
Or gli par , che sia quello or dubitava * 
Ch' a Paris gli die quando partila. 
Lui fe da lei e pur lo rimirava, 
Se questo tosse Paris ho infinita , 
Letizia che il mio cor tanto bramava , 
Queste parole fra se Vienna dice , 
Donna mai più di me saria felice. 

Chiama Isabella e disse o balia mia | 
Qnesto anelli» goardtf elo ancor toì , 
Mi par di rieoriosoerlo , e- che ^ìa 
Quel che a Pu>is dìi qaando da noi , 
Fece partenza dolorosa e ria , 
La nulri(;e rispose- a quella poi , 
Che senza dubbio aver d' altro pensiero 
TiCD che quello sia d' esso , e sia quel vero 

Prende sentendo il suo parlar vigore , 
I La giovinetta a lui ritorna presto, 
1 Gli par sentir eh' a lei gli dica il cuore, 
, &i che aspetti ? non .vedi che qufrto 

S 
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Le luci afllisse io lui e in lui dì amore , 
Vuol pur eh' egli si faccia niaiiifeslo , 
Disse 80n par ipiell* io cbc voi pensate 
Paris vostro « e più non dubitate. 

Qaal balen<f 'q/aaì vento e qual saeita 
ImpetnoM (mi* il dÈstino b caccia , 
C-m pìfl V«lo6Ìt% ìi ghJvfnetta 
Verso di Idi né con larghe braccia 
Come il fUeort ch« alla preda si getta , 
Pig^iaadola col plé fìnle 1' allaccia , 
Co^ 'Vìeaiu'il iao ipom al>bracc!ava , 
Dolcemente 11 strìngeva e lo badava. 

Che dono e questo aitior che tu mi fai 
Allegrezza da me non pix\ s'enlìta , 
Veggio placata io me fortuna ormai, 
F, sento nel mio cor gioia infinita , 
O Paris mio caro oggi mi dai , 
La morie , ed nggi a mé l'end! la vita 
E rome di dolcezza non mi moro 
In braccio al mio dolcissimo tesoro. 

Non ebbe il suo parlar finito a pena , 
Che r allegrezza il cor gli stringe e serra 
Pallida e smorta la faccia serena 
Gli venne e quivi abbandonossi in terra. 
Che pià t' òccol-r'e amor Ucciò o CaftiEta 
L'arco è lo strai per lar con quésti Àiéira 
£ non t* accorgi ^ che tra ìotà fònaaT 
Quel cbe fafestf tu non sCn'ta" d^nòo. 

E rinvenuta id se cbtéma tsabellà 
Dicendogli chd fai percfc'è non vlénie, 
Rallegrati con me cara sbrella , 
Cb' ho ritrovato il mio perduto bene , 
Quest' t il mio vero sol , qucsl' è la stella 
Questo è Paris mio , che il mio cuor tiene , 
Questó i qùel beri da me bramalo tanto. 
Con -doWbAi e Ittrìoioso piintOi 
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La nulrlce seolprido nomìaat'e 
Di Paris il cui nome è lanlo amalo , 
\eloce corse quello ad abbracciare, 
Dicendo fratel mio cbi mai pensato 
Avesse il ben perduto rìlrovare. 
Si come spero che I' abbia trovato , 
O ineslimabii dono d* allegre?^a , 
0 giubbilo compilo dì dolcezza. 

O Paris fratel guanto dolore 
Dopo che ci lasciasi! abbìam sentilo, 
Kon gi4 mai a' è potuto il gran furore 
Del Re placar , perchè s' è stabitlLo 
Farci morir senza paterno amore ^ 
Sempre contro Ìì noi più ioveleoilo , 
Qui dentro ci serrò come in vedi , 
É mai per rivederci ha mosao i pìedL 

Sol pane ed acqua fe comaodamcolO , 
Che fosse dato a noi ben fosse poco , 
Non volse gì^ fant' assassinamento. 
Il giusto Dìo soffrir ben trovò Iqco, 
Ad Odoardo venne tn pensamento , 
Di fare una cappella c non fu gioco , 
Al muro nostro fe una fìncstrclla y 
Onde soccorso ci prestò da quella 

Questo ben si puoi dir che vero amico, 
A le sia slato anzi più che fratello , 
Considerando a che dubbioso intrico , 
Per noi s' è messo ognora il poverello , 
Anzi ha bon fallo più eh' io non ti dico. 
Si che obbligalo sarò sempre a quèUo , ' , 
Altro qui per adesso non vo dire, 
Cbe giunto il tempo di dover gioire. 

Disse Yienna a cbe piìt ragionare , 
Di questo adesso cjui bàlia mia cam , 
Sol d* allegrezza bisogna parlare , 
f oichi con sento più .U doglia amara , 
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Mon cessava il sdo Pdris badare , 
Ne più si mostra del suo Amore ayar«''f 
Sempre ho pensato di vederti disse | 
O Paris mìo caro pria che morisse. 

Soggiunse il giovinetto anima mìa '. 
Qui non bisogna far tante parole , 
Se voi volete alla mia fantasia , 
Compiacer , ben sapete che ci vuole , 
Convieo eh' rfgnun dì noi prenda la via , 
Andar dal Re pria che s' asconda il Sole, 
Acciò lui sappia a pien tutta la cosa , 
Com' io v' abbia ridotta esser mìa sposa- 

E Vienna rispose ardita e presta , 
Andiamo per signor dove vi piace , 
Non è più tempo no di far 1' onesta , 
Con dir non vo marito andate in pace » 
Paris disse quando manifesta , 
Sarà la cosa al Re ben più laudace , 
ConosceDdo alla fin quanta dolcezza, 
SMtirìt^ nell' estrema saa vecchiezza , 

Ch' io sia D^turàl Torco ei certo crede * 
KoD essendomi mài inaDifieslato , 
£ eoa quell* umiltà iche si richiede , 
Chìedeodoglì perdon dì un tal peccato 
E faor della prijBìon messero il piede. 
Insieme tutti e tre si che ammirato. 
Ne restò il Frate ed Odoardo ancora , 
.Vienna in veder uscir contenta fuora , 

Il giovinetto disse o Padre mio « 
Iton vi bisogna maraviglia fare , 
Tant' ho parlato a lei umile e pio , 
Che r ho ridotta a far quanto a me parC , 
Ed or menarla innanzi al Re vogV io , 
Ma ogn' un tacilo stia , io sol parlare - 
Voglio con lui , non senza maraviglia 1 ' 
Che sappia a chi da l' amebil sua ^glii' 
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Con inrioila cantealezu vanao ^ 
Dat Re che ne restò maravigliato, 
Che dieci volte avea girato 1' anno , 
C^e vista non l* avea ne pur parlato 
Gnud* iUegrezza nel palazzo fanno , 
E cerean di saper come k passato , 
Questo die sia Vienna al Ke coadotta 
Certo costui «1 tuo veder 1' ha indotta. 

Paris disse al Frate , che dteesie 
Al Re che la sua figlia pregasse , 
Che a questo matrimonio consentisse , 
E che per modo alcun non gli negfaMe f 
Vedendo questo i> Re subito disse 
/ Alla liglìola che si contentasse 

Pigliar quesl' uom per suo caro conswte 
Il quale r ha salvato dalla morte. 

Non posso Padre mio più sopportate , 
Diceva Vienna di starmi più serrata » 
Io son costretta e uon voglio negare. 
Perchè giunta è per me quella giornata , 
Una grazia vi voglio addimandare, 
Pregandovi che a me non sia negata , 
Di perdonarmi ogni passato errore , 
E Moedìnni poi con tutto 11 core. 
, Io ti prometto e benedetto sia 
Dal diA0 fi da me figlia mia cara , 
Ch' oggi compiaci alla mia fantasia ^ 
' Non sentirò già più la doglia aman^' 
Dipoi r abbraci^ia e dice o figlia , . 
E gl' occhi al pianto a lacrimar preplm' 
Quanta dolcezza e <^iubbilo qui sento 
Per te eh' oggi mi fai lieto e cmteoto. 



Al giovinetto che al Re vuol parìatfe 
Dicendo alto signor più non si tace, 
' I4 Tcrìti àeì^ al «10 loco st^re , 
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Ogfi sarà tea nt»l trtBqililkl pace-. 
Oggi sì viene 11' tulio a paleairc ; 
Oggi sapete « «ht la voBtM figlìn 
La date , 6 icraouete chi la piglia , 

Cola una cordi al colto loglaoftfaldn^ i 
Ki fìk del Re getta il giovinetto, 
Fiaogeado ìt prega poi che li perdone 
Di quanto ba fktto a lui di quanto ba detltt 
\o che saldiate non ìenna ragione , 
Con qaest* azickV dftibtizi a Voi mi getto 
E poi gli dìbbe con tremaoU core, 
Io son Paris a voi t^ael traditore. 

Se non vi piace poi dj perdonarmi , 
Fate sopra di me vóflti'a vendelta , 
E con le vostre man fii'erlpiloroii , 
Darmi la morie , chi mia Vita aspella / 
E se conlchto àijcor sete di d,lrmi 
Vienna cara hiià spòsa dilètta 
E per segno mostrar di vera pàcc - - 

- Beneditèirti ormai SB ciò vi piace , 

Pieno di maraviglia il Re DnlBno 
Che '1 ver punto non i del Suo pettói^W 
— Pensava beri ché costui Satacitirt 
russe naturai Turto é noto è verfi 
E quando lo senti parlar latino , 
Che '1 nome di3se a lui thiàrò e «ticeiro 
Lo piglia per h mano e su le voli o 
1d piedi , e tnille 'tolte è più hscioUo. 

Alzando gU oc«hì al éiel diisse laudalo 
' Sia tu Hl^t^ StH' àbà Mo^erdiia, 
Or vedo Ben I^MBtò 'da tfe-ordièato 
E su nél ciél , iquag^iù isonVien ^ isla. 
Poi dlssè al gìovìrtetttt ^ttio grato 
Mi sei saytndo deità tuà gertii > 
■ lo ti perdono , «e fi R« ìtUò « !A>prano 
Ti benedica toik «dd ImWi ^tb. 
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Conoaceódo il l>olfìa eh' un la! sog{;etta 
Er« da Di» miodito a eoinpIiitCDto 

Qu«) cb' ha nel ciél il gran Motor eletto 

Non ptiò natura dargli impedi mento. 
Volse che in sua presenza il giovinetto, 
Sposasse la donzella ed ei conlenlo , 
Meileadolì 1' anello e co»-«lissc, 
Ecco compiuto quatito il ciel prescrisse. 

E fatto questo il Re fece chiamare 
Di Paris il suo caro genitore, 
Il qual da lui n' andò senza lardare. 
In compagnia del proprio ambasciatore , 
Nuov' accoglienza a lui nuovo trattare , 
Gli .fece il Be con più fervente amore, 
E poi gli disse con benigno aspetto, 
Ecco Paris tuo figlio diletto . 

Sentendo il padre nominare il Bglio, 
Tutto si muta e come far si suole , 
Alzò verso di lui subilo il ciglio , 
I>o guarda £ ticonoacer non lo puole , 
lIoaM dal grittd'amor subito il figlio , 
Abbraccia U f^én « dine tal parole ^ 
NoD dabitate più cht son qadl* io , 
Parb figlio a irot , voi ptdre mio. 

Qnal giubbilo di cor qual' allegres» ' - 
Fu fatta mai che imperasse questa, 
\" ha chi ride e chi piange d' allegrew, 
E chi maravigliito a veder resta, 
Iion sì puoi dir che una tal conlentestt y 
Fosse da tutti , e tutti faono festa , 
Ch'altro Aon si sente alu*o non s'ode. 
Per lutto celebrar l'alte sue lode. 

Che dirò poi del suo fcdcl Odoardo, 
Che ben tal nome a lui dar sì conviene, 
Fedel sempre fu wn wai codardo , 
In nel servirlo « dtetfiinrli fteè^ 
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Ed Isabella ■noor eoa dolce sguardo, 
Anch' ella dimostrò che il (ulto viene 
Dal voler d«U' eterno Re di gloria , 
Di tal dono concesso , e tal vìltorìa. 

Il Re per far che lai coDsdasiooe 
Fusae del tulio al popola compita, 
Ordine diede che gran provvisione, 
Si provveda per far corte bandita, 
Perchè voglio che lutle le persone, 
Abbin di questo aver gioia ìnfioìta, 
£ così il mio volere manifesto , 
Per cento giorni l'ar si debba questo. 

Al Re di Francia fu fatto sapere , 
Il tutto appien di questo sposalizio , 
Il quale ne sentì tanto piacere , 
Avendo dello Sposo chiaro indizio , 
E si dispose di andarli a vedere , 
£ rallegrarsi di tal benefizio , 
Quel d' Inghilterra e di Borgogna vanno 
Col Re di. Francia e compagnia gli lann^. 

Non »oIo in Francia ma per tutto il mondo 
Vn là crìstlanhìi' fanno allegrezsa , 
Stava il Dolfìn di ciò lieto e giocondo , 
Sempre lodando la Divina altezza , 
E chi cercasse l'universo a fondo,. 
Mai troverebbe simil contentezza , 
Qijanto sente il Dolfino , e la donzella, 
Paris , Odoardo , ed Isabella . 

Quesl' allegrezza si può dir compila 
l)ì quanto in allegrezza aver si puole. 
Pria che il DolGn passasse a miglior ^114 
■Vidde della sua figlia bella prole. 
Ma dopo poco tempo fe partita 
Da questo mondo come far si suole, 
Benché di questo alqaanto nel suo core 
^ seotìasttro tatto an gran dolore. 



Digitizsd by GoOgle 



C A H t 0 177 

Lasciolln poi del suo reame erede, 
Come promesso di lasciarlo avia, 
Begnò gran tempo nella rcal sede 
Paris con prudenza e legg'adria. 
Non passò troppo lerapo , eh' ei si vede 
Privo del padre , e della madre io pria, 
£ la vetxhia Regio i io naen d'un anno 
Diedero di lor morte a loro afianno. 

Uà suo fido Odoardo ricordossi. 
Parìa fl fe del sa» paterno avere 
Erede e perclii più felice fotse. 
Isabella gli diede in suo potere, ' 
Per sua consorte ed ei ddq disdegnosi 
E cod ognun di lor venne a goderà 
I trulli che concede Iddio pietoso , 
Alla sposa , e allo sposo virtuoso , 

Cinque figlioli ebbe Vienua bella 
Col suo diletto e grazioso sposo, 
Una femmina sol dir sì può quella, 
eh' tm giardin fosse hello e grazioso, 
li bel nome le (u dato di stella, 
Alla qual sempre il ciel fogli amoroso 
Di bellezze c virlùi la fe si ornata , 
Che fu tra le altre al mondo nominata. 

I quallro maschi poi quanto diletto 
Diedero al Padre suo con tutto il Kegno, 
Nelli sludi ognun venne perfello, 
Mostrar di gran giudizio chiaro^ segno 
Belli kggiadri e di cortese affetto, 
Measnoa cosa mai presero a jideèno , 
Ha coD irdtote amor con dMu atAi 
Con ^nti affetti e mòdi slgnorfli. 

Ma Paris vedendo» arrivato 
A tanta dignità a 1an.lo OD0r« ■ 
Giva pensando al suo miaero stato^ 
Ed al tran^uflio fio eh' Sbbe il sao amortf 
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Considerava beo che questo dato 
Gli fu per grazia del divm Motore % 
Mentre lui governò la real seg^e , 
Non te mai torto alla divina legge. 

Cosi vivendo in buona e sanla vita 
11 giovinetto con la sua consorte , 
Fregando sempre la bonlh indnila. 
Che li riceva nella celeste corte , 
Ma cjuando piacque a Dio forno partita 
Da questo mondo e non per lor fu maria 
Ma vita eterna in ciel fra gl' altri eletti 
Gli spirti lor purificali e nelti. 

Vaitene in pace Vienna prudeotÌ3SJtD^ 
O quanto l'opre lue fumo laudabile^ 
t^el mantener Ja fe tanto fortissima,' 
Nelle promesse altrui pur sempre slabile , 
£ nel patire affanni ^denliasima. 
Non come V altre donne sei miilabìlp ; 
Ma disposta morìe pria cbe'5Ì dica^ 
Traditrice d'altrui falsa e nemica. 

Qual donna fa tra le più illustn e jdegne 
Di gloriai al mondo simile a Vienna 
Tutte graziose si , tutte benigne 
Ma par che io quesla piìi gran fama accennft 
Dunque d' amarla già nessun sì sdegni 
Si come io sol per lei presi la penna, 
Credete tutte , e tutte a lei sol date 
Di gloria il pregio, e questa incoronale. 

Scusate donne care s' io fo fine 
E cesso questa donna di lodare. 
Non la lodai per il suo biondo crine 
Ne pel bel volto e '1 dolce suo Irallarc 
Nnn fu già come voi tra dorè e 6ne , 
Torto al marito suo mai seppe fare 
Volle soffrir da generosa , e forte, 
Af^ikonì prtgioqia , e ancor la morte. 
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Sofferto avria davver se la Mu aorte 
Cangiata non si fosse in tal maDÌera^ 
Che riunissi col fido suo coaaorte. 
Come seatiste e non fu menzognera 
Mìa muu Dell* espor dì lor la sorte, 
Vissero eolrambi con allegra cera 
Fin' alla morie e dopo morte ancora 
Fissata abbino in ciel la lor dimora • 

Se fallace beltà cotanto infiora 
Mondo bugiardo , seducente , e rio 
11 veritiero la virtiide onora, 
Per lei lodar presi la penna anch' io 
I^sriate -adunque ciò che disonora 
D'Iddio la Légge santa o lettor mio 
Ed eseguendo li precetti tuoi, 
lo godérem dcI cielo accora noi. 
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